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t A (ingoiare bontà , con cui fi 
' degnò l' Eminenza Vojlra di 
accogliere la prima parte della mia Morale 
f ilofofia > mi fa [per are , che con genio e • 


Egualmente cortefe , e con ifguardo benigno fi 
degnerà rimirare ancora quefia feconda , che 
a Voi fen viene > come a fuo Protettore , e 
Mecenate . E fe la prima è un modello del- 
la vofira vita rapporto ai doveri verfo il 
Facitore Supremo , lo è pur quefia , che i 
doveri dimofira dell ’ uomo verfo fe fieffo • 
Imperciocché il Mondo tutto ammira in Voi 
nella fua naturale eccellenza , e dignità gli 
■umani affetti , e il favìo governo , che di 
effi facefie coflantemente , l’ innocenza , e l* 
illibatezza degli aurei vofìri co fiumi , il 
candore , e la foavità delle dolci voflre ma - 
niere , la nobile coltura del voftro fpirito , 
la profonda dottrina fenza ambizione , e la 
vera magnificenza fenza fa fio , il muravi 'r 
gliofo decoro dell' Eminente vofiro fiato fen- 
za ofientazione , e quello fiuolo innumerevo - 1 

le di pregi , e di virtù , per cui fi et e un vi- 
vo efemplare della più alta perfezione . E 

Voi medefimo EMINENTISSIMO , e Reve- i 

REND1SSIMO Signore , qualora permetten- 
dolo le gravi cure , onde infiancabilmente in- 
defejfo vi occupate nel reggimi della vofira 
nuova Diocefi , campo avrete;^ a rileggere 
quefia mia nuova fatica , che vi prefenìo , 
con dolce compiacenza vedrete , che nel di- 
mofirare appunto ciò , che V uomo deve a fe , 
ficjfo , ho molto copiato dalla luminofa con-, 

dot - , 

\ ■ i 


■ Digitized by Google 


y 

dotta del vojlro vìvere . lo qui non foglio 
ridire cofe , che già a tutti fon note , e la 
virtuofa vojlra modejlia mel vieta ; proprio 
e fendo , e diftintivo carattere degli uomini 
grandi operare grandi cofe , e ricufare ge- 
nero f amente la lode . Per non demeritarmi 
pertanto la vojlra grazia f ed accordatami 
protezione , pago di meditar meco jlejfo con 
tacita venerazione 1$ fplendìde vojìre azio- 
ni , e di. apprendere dalle vojlre maffime , 
e dalle glorioje vojlre opre la vera Filofo- 
fia , e di ritrarre da Voi il mio Uomo 
guidato dalla ragione, con rifpettofo Silen- 
zio ubbidì f co a Vofiri veneratami cenni . 
Solo Vi prego a riguardarmi con la vojlra 
J olita amorevolezza , quale col più profon- 
dò rifpetto mi riprotejìp 


Di V. E. 



, Dtvot. , ed Obbligai. Servidore 
Gaspare Morardo delle Scuole Pie. 
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ia ragione mi dimofira , che il fondamento de* 
miei doveri verfo la mìa perfona e f amor 
di me ftejfo ; e la necejfita di ben rego- 
larlo , oajr ‘ 1 
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te mi furono dalla natura. 
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L’ UOMO 
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guidato 

PALLA RAGIONE* 

ETICA DIMOSTRATIVA, 

• /> * 

«fi* vtfVO.VSV*?» VCXxC* ««> WS* ve* ve?, ve* 

PARTE II. 

Dei doveri dell’Uomo verso 

! SE STESSO ■> 

CAPITOLO PRIMO. 

Za ragione mi dijnoflra , che il fondamento^ 
de’ miei doveri verfo la mia perfona è 
V amor di me flejfo , e là 

neceffità di ben regolarlo. . 

• * • \ 

' $. 120 . 

K ragione , che mi ha gui«. . 
dato finora nella cognizio- 
ne de’ miei doveri verfo il 
mio Facitore , mi fa pure 
conofceFe ciò , chfr debbo 
a me fteffo . E già mi di- 
moftra , che il fondamento , e il prin- 
cipio di tutti i miei doveri verfo la mia 
Xqmo.IL A per- 
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perfona è l’amor di me Aedo, c il de- 
liderio della mia felicità . Poiché non 
porto non fentire una legge che di ne- 
ccflità mi porta! ad amarmi : fenlibile ef- 
fendo al piacere ed avverfo al dolore , 
delìofo del bene , e follecito della mia 
confervazione * < 

$. 121 . * " i 

Ma concioflìachè 1* amor di me ftel- 
fo pofla peccare , o par eccedo con amar- 
mi foverchiamente , o per. difetto nel 
male amarmi , o porta a neh* edere fre- 
golato nella fua direzione i cori sì fatta 
inclinazione ad amarmi mi fu data al- 
tresì una ragione per ben condurmi Io 
mi amo naturalmente : ella è quella una 
verità di' fentimento . Io fono di ragio- 
ne capace : ella è quella una verità di 
fatto . La natura mi porta a far ufo 
della ragione per regolare 1* amor di me 
{ledo . La ragione poi nafee dai prin- 
cipi di quell* amore medelimo d’una ma- 
niera indifpenfabile ertendo affatto' im- 
pòdibile , che io mi ami veracemente , 
lenza impiegare nel tempo llertò tutti i 
miei lumi nella ricerca di ciò , che con- 
viene al mio edere Per la qual cofa 
lìccome dal vero amore , che devo a 
me ftelTo ,• la cognizione dipende ,'c 1* 

of- 
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dalla Ragione. 3 

t)flervanza di tutti i doveri fpettanti la 
mia perfona ; così dal regolamento di 
quello deve cominciare la mia ragione . 

. t 

,» ^ • j r 

- CAPITOLO IL 

• • f ' 1 

» . 1 , • t 

• . . ' f • 

La ragione mi dimoflra f che V amor di me 
" fiejjo deve ejfère un amore di eterna ■ 
felicità , e che a queflo non fi 
oppongono le pajfioni . 

'•'ir . . 

§. 122 . 

Vo mi amo , e quell’ amore , che por- 
* to neceffariamente a me Hello, prece- 
de ogni giudizio , che io faccio di do- 
vermi amare E avrei un bel fare mil- 
le raziocini contrari a quella naturale 
tendenza , che io non lafcierò per tutto * 
quello di amarmi collantemente . Ma 
ond’è , che io m* amo con tanto ardo- 
re ? Certamente per elfer felice . E per- 
chè bramo ardentemente , e cerco la mia 
felicità ? Non per altro , fe non perchè 
amo me Hello . Dunque 1’ amor di me 
fleffo è un amore di felicità. Quindi è, 
thè cerco anliofa mente il bene , e il 
piacere , perché fenta di quello non può 

A 1 . dar- 
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v ì . ’ \ ' \ , • S x - 

darli felicità : avverfo fono al male , e 
fuggo il dolore j perchè queftp mi rènr 
de mi fero . 

$. iaj- < 

Ma la mia ragione vieppiù inrernan- 
dofi nella’ vera natùra di queft* amor di 
me fteffo , e di quello mio defìderio di fe- 
licità, mi convince, eh’ egli è un amorq 
d’ un* immenfa eftenfione , egli è un defi- 
derio d*una felicità fomma , eterna , in- 
defettibile . Imperocché io provo in mé 
fteflò una tale infaziabile avidità nel cer- 
care il bene , e il piacere , e nel voler effe- 1 
re felice', che ancorché mi fofltfdatq tut-* 
to ciò , cui: poffo bramare , non fa- 
rei pago giammai , e non farei che for- 
mare fempre nuovi defiderj anche nella 
maggiore abbondanza : e fino a che mi 
arredo ai foli Oggetti fenfibiff, fperi T 
mento una perpetua , e neceffaria agi- 
tazione . Dunque infinito è il vuoto del 
mio cuore , che invano cerco riempier- 
lo , fe tento invano di foddisfarlp con 
Oggetti finiti ; perchè appunto formato 
per il pofìédimen-to d’: un bene infinita 
< P. 1. Càp. J. }. Iddio gli ha dato una 
capacità proporzionata alla fua immor? 
tale deftinàzione , che è. quanto dire infi^ 
nita, % Ella è dunque cofa imponìbile j 
" < r — ’ '• ■ che 


dalla Ragione. $ 

» ' * * . ' 1 »* \ 

che io mi appaghi di beni , e di piace- 
ri » i quali naturalmente fono caduchi , 
e. manchevoli .. Dunque ciò , che man- 
ca , e finifce non può foddisfare in gui- 
fa alcuna l’dmor di me ftèfTo. 

• r . §. 1 24* •, . > ‘ 

Eppur la natura , che mi ha data 
ùria si forte j e gagliarda ihclinazione 
alla felicità , fembra ; che Voglia dirmi 
dipendere in qùalehe modo da me il rèn- 
dermi felice.. Altrimenti e per qual fa- 
giorie avrebbe élla Inferito , e radicato, 
nel mio fpirito qiiéfto Si vivo ; irtterifo . 
defìderiò , fo capace non folli di- confe- 
rirla ( P. 1 . §. 7. ) ? Ma in ciò forfè 
m’inganno pér non intendere Un doppio 
linguaggio , cui la natura mi tiene fu 
quello punto . Imperocché facendomi da 
ima parte vedere , che fono privo della 
Felicità , cui naturalménte delidero , e 
che noti è in miio potere , ella mi dice 
klTai chiaramente * Che la felicità non è 
In me medelimo : e d’ altra patte in- 
fiorandomene il defidèriò sì fattamente , 
chè nori me ne pollo in modo alcuno 
disfare , ella m’infegria , che p'olfò nul- 
ladimeno ottenerla . Là ragione , e V 
èfperienza mi fan vedere ; che non la 
polfo ritrovare in quelli beni finiti * e 

A 3 che 
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che tutti infieme non potrebbero, appa^ 
^are 1’ amor di me fteffo ( $. 123. ). *. 
Dunque il vero amor di me fteffo per 
legge di natura dev’ effere un amore di 
eterna felicità . , 

§. J25. 

• Quell’ amore pertanto egli è d’un’ 
origine totalmente celelle , e Divina . 
La natura rnedefima , che mi ordina la 
ricerca della vera felicità , mi obbliga 
ad amarmi con queft’; amor così nobile , 
e così puro. Per la qual cofa farei tra- 
ditor di me fteffo , qualora mi amafli. 
diverfàmente . Dunque 1’ eterna felicità 
.deve effere l'unico oggetto dall’ amor di 
me fteffo . Quella deve effere lo feopo. 
de’ miei penfieri : queft a la norma di 
tutte le mie azioni; quella la regola, de 1 
miei doveri : quella finalmente la meta 
dè’ miei affetti , e delle mie paffìoni : 
che è quanto dire , devo regqlare 1’ 
amore dovuto a me fteffo in ordine al 
fine ultimo * e beatillìmo , a cui devo 
tendere ( P. I. Cap. J. ). Che perciò non 
mi è lecito tutti foddisfar pienamente i 
miei defiderj , fe conformi non fono al- 
la perfezione , e lanuta del medefimo 
fine • ~ ■ 

§. 126. 
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. ' §. 126/ ‘ , 

Che fe l’ amor di me ftdffo deve ef- 
fere un amore di etèrna felicità , poiché 
m' è impedìbile in quella vita ottenerla 
( §. 8. ), finch’ io vivo non potrò eflfer , 
felice . Così è per Io appunto , qualo- 
ra intendali una felicità perfetta , ecom- . 
jiita Ma quanto meno viverei felice :* 
anzi a parlare con tutta prectfione 3 
quanto farci più mifero , e fventurato , 
fe dimenticata la mia origine , ed il 
mio fine , ai beni caduchi s ed ai cor- 
porei piaceri rivolgerti foltanto le mie 
. ricerche ? 

' . $. I27. : 

E come potranno formare la mia • 
felicità primieramente i beni di fortu- 
na , fe non Ha in mia mano il pofle- 
derli , o il confervarli : fe non è iti mia 
potere 1* evitare , che uomini torbidi , 
e ingiufti me ne contrarino il pacifico 
poffedimento : fe contìnue cure , e mo- 
lefte inquietudini accompagnano infalli- 
bilmente lo fpirito d’ un uomo , che a, 
tali beni fovcrchiamente li affeziona? 

$./ 328. V • ‘ Vi 
Invano ancora cercherei la mia fe- 
licità nella fanità del mio còrpo , nella 
robullezza della mia complelfione , nella 

A 4 prò- 
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proiezione de’ Grandi , e nella confiden-» 
za degli amici . Tutti, quelli beni fono 
apprezzabili , è vero . Ma là ragione mi 
convince . , che npn poffqno darmi una 
fiabile /felicità ; perchè il confeguirli i . ed 
iJ perderli da mille cagioni dipende , che 
non fono nè faranno giammai in mio 
• potere. E qual conto, a dir vero, pòf- 
fo io fare filila lenità d. un corpb , a 
cui ogni cofa minaccia rovina , e mor- 
te ? Quale tranquillità potrò io quindi 
avere, fe gli fleflii alimenti, che mi fanr 
vivere; fe l’aria, che refpiro; fe un ve- 
lenofo infetto, che mi pungerle un’in- 
finità d* occulte inevitabili , e non prevé*^ 
dute cagioni o fconcertano. affatto que- * 
fio mio compoflo , o gli danno fa mor- 
te ? Chi mi potrà garantire egualmente 
della confervazione de* protettori , degli 
alnici, e delle perfone , che mi fon ca- 
, re , fe agli lleflr infortuni foggiacciono , 
a cui fon pur io'miferamente foggetto ? 

Che fe hai rivolgo ai piaceri del 
fenfo , la ragione mi fa vedere effer que- 
lla la felicità delle beflie , e non già* * 
quella dell' uomo , fa di cui eccellente 
natura richiede un piacere di tutt’ altri 
1, caratteri: un piacere richiede , che pie- 
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1 < . • • , 

Imamente lo appaghi , che. lo renda ficu- 
ramante tranquillo , e che fia durevoli 
( §. 12J. ) . Ma- i piaceri .momentanei 
fono piu proprj a rendermi miierabile , 
che a 'fare fa mia felicità . Perciocché 
il lentimenfo pretto ne patta , ed il dìf- 
piacere , che lafciano , mi tormenta : a* 
vendo ferhpré 1 * illécito piacere pei fuol 
compagni indivifibili la trittezza , il ri- 
morfo , il timore . Dunque in quelli non 
potto. trovare tranquillità , e pace . 

. , $. 130.. 

Infomma la ragione , e la fpèrienza 
mi fan toccare cori mani , è he il pofle- 
dimentò de’ beni caduchi , ed i piaceri 
del fenfo non rendono. 1 ’ uomo felice , 
anzi gli appórfano una foritmà miferia , 
-e Àrabamente lo angùttiano . ^fb|^>ra 
per . 1 ’ amore di quelli perde V pomo di 
mira l’eterna felicità , £ la Religione , 
<;he à quella deve condurlo ( $. 57* 114*) * 
Dunque il vero amor di me fletto an- 
che per viver felice ih quella vita mor- 
tale y efige , che io ferhpre mi imi per 
rapporto all’ eterna felicità E! in tal 
mòdo amandomi , cóttantemente attac- 
cato alla Religione, che al mio fine di-i 
rettamente mi guida , non farà da’ ri- 
morfi , e da’ timori agitata la mia cò- 
ltici*- 
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fcienza : e unicamente da Dio ricono- 
fcendo le profperità , e a Dio. dirigen- 
dole , mi ferv'jranno come di mezzi per 
giungere a lui i*. e nelle awerfità mi fa- 
rà di conforto il penderò , che quelle 
avran fine , qualora io giunga a poffede- 
re quell' eterna beatitudine , che formar 
dee- l’unico oggetto .dell’ amor di me 
fteffo . 

, .$• ir». • 

Ma a quelle evidemiffime verità pa- 
’jono ripugnanti* le mie pacioni , le qua- 
li continuamente mi traggono ai beni 
fenfibili , e gagliardamente mi fpingono 
a guftarne i piaceri , i quali febbene non 
mi appaghino interamente , non lalcia- 
09 c^p tutto ciò di fortemente fo lieti ca- 
re naturale amor di me fteffo per il 
fenfibil ‘diletto, che apportano. Dunque 
o dovrò io chiamar difettofa la natura 
• in avermi date quelle inclinazioni : op- 
pur dovrò dire , che non fono contrarie 
al vero amore , cui debbo a me fteffo • 
Se io però tutte le umane paffioni con- 
fiderò, com 5 elleno fono in fe fteffe nel- 
la loro origine , io le trovo affolutamen- 
te neceffarie ,, ed utili ; e tanto lungi 
dall’ incolpare T Autore della natura , ne 
ti.’bfio anzi ammirare la providenza , e 

la 
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la fapienza infinita; perchè fenza di que- 
lle non può eflere , nè concepirfi 1’ uo~ v 
tuo . Infatti 1’ adorabile Autore ha radi. 

r - , 

cato nell’ uomo 1’ amore della pròpria 
confervazione , e del di lui ben eflere ; 
ed. ha voluto a tal fine " accoppiare il 
piacere a quelle cofe, che heceflarie fo- 
no per confervarlo j ed il dolore a quel- 
le , che tendono ad infermare , o a di- 
flruggere il compofto . Dunque per le 
prime era necelfiafia la pàflion del pia- 
cere variamente modificata a proporzio- 
ne delle diverfe cofe, le quali allettano; 
p qyella del timore , dell’odio, dell’ av- 
verfione , dell’ ira ec. per le feconde.. 
Tutte le paflìoni pertanto come date dal- 
la natura , ed eccitate dal vero amor di 
me fteffo fono affolutamente buone , 
perchè, tendono al- bene , e al vantaggio 
dell' uomo ; e folamente cominciano ad 
eflere viziofe , dacché più non fono re- 
golate dalla ragipne . Quella dunque ne 
tenga il freno , e le diriga ; nè fia che 
s’ oppongano al vero amor di me ftef- 
fo , che un amore efler deve dell’ eterna, 
felicità . 
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CAPITOLO III. 

» , « ' ‘ ' , 

La ragione analizza le pajjioni • eccitate • 
dall’ amor di me ftejjb per il fentimento 
del piacere : rie dimofìra la necefiità , 
ed utilità , * e m' ìnfegna a regolarle [e* 
condo il fine , per cui date mi furono 
dalli natura . 

.'"v ^3^* *\ . , Vi f .. 

C ON favia previdenza ha linito nell’ 

• uomo T Autore della natura la ra- 
gione , ed il fentimento Non baita là 
fola ragione a far còriofceré all’ uomd 
ciò , che dee cercare , e fuggire per ià 
éonfervazion del filò corpo: è fe accom- 
pagnata hon folfe dal fentimento, fpen- 
fierato in ciò , £he fpetta al corpo tut- 
to s’ immergerebbe in fottili raziocini , 
ed in attratte fpeculàzioni . II fentimen- 
to adunque fu deftinato a fiffàre queftà 
Intelligenza , è ad applicarla ' a quegli 
Aggètti principalmente , che f in te retta- . 
no . Che fe il folo fentimento fotte da- 
to ajr nomò , avrebbe egli bensì delle 
inclinazioni , e dei defiderj rapporto al 
fentimento medefimo , ma privo farebbe 
di lume * e di guida per trovare le co- 

fe i 
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fe , alle quali quelli appetiti tendono 
naturalmente ; e 1’ araor del piacere cie- 
co eflendo , e mal regolato il farebbe 
cadere miferamenté in ogni fortà di pre- 
cipizi • La ragione adunque ella è dedi- 
cata a regolare il fentimentó , e a reg- 
gere i naturali appetiti.' • v “ l;, ‘ 
' -§. ‘ J33. 

Da ciò debbo dedurre , che quelle 
naturali inclinazioni al piacere } alla vo- 
luttà , al divertimento fono adolutàmen- 
te legittime, e nécéffariV. Dimentiche- 
rebbe l’uomo l’ufo degli aliménti : non 
faprebbe déterminarfi alla propagazione 
della fùa fpecie : nè cercherebbe follievo- 
nelle fue fatiche , fe non provalfe pia- 
cere nel cibo : fe non folle unita la vo- 
luttà all’accoppiamento de’ fedi: fe i di- 
vertimenti non gli arrecalfero dilètto . Il 
lentimento adunque dee determinar la 
ragione a dare "al corpo il neceflario a- 
limento : dee invitarla a promuovere la 
propagazione , e dimoiarla ad accordare 
all’ uòmo affaticato f opportuno follie» 
vo ; ma la" ragione dee regolare quédo 
fentimentó, e quedo appetito . Imperoc- 
ché là fpériénza ini ammaedra , che quan- 
to più una fpecie di piacere è all* uomo 
neceda ria , ed imperlante nell’ ufo fuo 
* ' w * 4 ’ na- 
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naturale, e ben regolato , tanto più Vi* 
fciofo, e fatale ne diviene il mal ufo* 

; §. 13 4. ; 

Se io mi lafcio infatti guidare dal 
folo piacere dei cibi , e delle bevande , 
eccomi divenuto nemico di me medefi* 
ttio : confumo nella gozzoviglia le mie' 
foftanze : rovino la mia fànità : avvilif- 
co il mio fpirito : attaccandolo bafla- 
mente alle menfe , come a forgenti di 
mia felicità , troppo abbondevolthente 
pafciuto mi retto inoperofó nè adem- 
pio ai mici doveri : i crafli vapori tur* 
bano , e mettono a difordine la mia 
fletta ragione : e mi fo rifponfabile di 
tanti falli » cui può farmi commettere 
Una tal perdita ; Vuol dunque il vero 
amor di me fletto , che prima di appa- 
gare il fenfo afcolti ben bene la mia 
ragione, . Quella mi farà dare al corpo 
il neceflario alimento , affine di confer- 
varmi fano , e robuflo \ pei* poter viril- 
menté attendere a* miei affaci i e adem* 
pire ai doveri della focietà , e della Re- 
ligione : e fchierandòmi i danni , che 
dall’ intemperatiza > e dalla gozzoviglia 
mi poflon venire, mi farà etter fobrio , 
e temperante. 

$• 135 * 
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> . ’ • , $• J 35* 

La voluttà invita, e folletica I* no- 

inOn, e lo /limola ad accoppiarli ad uri 
oggetto di fello diverfo . Ma fe la paf* 
fione , che nafce da quello piacere , non 
è regolata dalla ragione , diventa L uo- 
mo peggiore delle beftie médefìme . Im- 
• perocché laddove là , maggior parte di 
quelle , febben incapaci di rifleffione , fa- 
gaci però * ed accorte nella sfera degli 
oggetti , che intereflfano la loro propa- 
gazione , e Confervàzione , folo in cer- 
ti determinati tempi , e non più cer- 
cano T accoppiamento ; 1* uomo all* op- 
polto , che dal folo fen ti mento fi lafcia 
guidare * non è mai fatollo . Quindi 
eccolo tutto attaccato alle creature i ec- 
colo fchiavo d’ un difordinato amore : 
ècco affievolito , e diftrutto il commer- 
cio , che aver dee con Dio : ecco in 
rovina la fua fanità : ecco fitnellati , ed 
abbreviati i Tuoi giorni : e mentre cerca 
il piacere per effer felice , cade nella 
mi feri a , e cerca la morte . Dunque t 
necelfaria la direttrice ragione. 

; 136. , v ' , 

Quella parla autorevolmente all’ uo- 
mo . Lo convince , che in tali avvele- 
nati piaceri non dee ftabilire il fuo fi- 

' ne 1 
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ne , e la Tua felicità , perchè non Iq 
poffono Soddisfare , mentre fvanifcono. 
sì torto che fi è incominciato a guftarlt 
( §. 129. 130. ) . Che può nondimeno 
ufarne moderatamente , però a buon fi- 
ne , in legittimo talamo , e non altri- 
menti . Comanda la moderazione ; per- 
chè T eccello della voluttà opprime il * 
corpo , e indebolisce , e turba Io Spiri- 
to . Prefcrive il buon fine ; perchè non 
dee T uomo ragionevole a guifa delle be- 
rtie lafciarfi muovere dal Colo piacere , 
ma dal dèfiderio della propagazione, afi- 
fine di corrifpondere ai di legni adorabi- 
li dei Creatore . Ordina finalmente la 
ragione il legittimo talamo , e non al- 
trimenti ; perocché il piacer , che fi cer- 
ca fuori del legittimo tahmo , o fon- 
dato fulla mala fede , e fulla infedeltà, 
o vietato per legge naturale , e pofitiva , 
tende a distruggere la Società , è a tur- 
barne il buon ordine : mantiene in erta 
la confusióne , e 1* ambiguità della pro- 
le , e delle fucceffioni , e fempre è ac- 
compagnato da rancori , da fofpetti , da 
diffidenze, e affai foventi ancor da omi- 
cidi, e da attentati alle leggi le più fia- 
cre , e le più inviolabili della natura , 
punque fuori del legittimo talamo no ut 
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è lecito cercare . piacere alcuno -di tal 
qualità Dunque viziofo , e ab&omine- 
volé debbo dire per neceffaria illazione 
qualunque fia fi piacer drtal Torta i, che 
li oppone al buon ordine della natura 1 
c all.. amore , che dévo al mio Fa cito* 
re, a me fteflo , a’ miei limili.. , 

; ? - \ f . I 37* 

w ^| na * men ^ e i a mia ragione .chiama 
all dame la paffiooe dei divertimenti- . 
Se oppreflb da malinconiche idee, o da 
lungo iludio , e da ferie occupazioni af-' 
fìevòlito è il mio fpirito, e da gravi fa- 
tiche illanguidito il mio corpo j ragion 
vuole, e r amor di me fteffo, della mia 
confiery azione , e del mio bene effereelì- 
ge un follievo , e riftoro , . che v.enga a 
dare alla macchina un perfetto equili- 
brio;, affine di .riaffumere con lena , e 
forza maggiore i miei affari, e con mag.- 
gior perfezione adempire ai miei doveri. 
Dunque la palliane del divertimento el?» 
la e pure legittima , e neceffaria Ma 
quanto è neceffaria , ; altrettanto c peri- 
colofa . Dunque la ragione diriger mi 
dee e nell* ufo } e nella feelta . ... ; 

r _$* I ^.‘ 

r , f n0n P°^ p continuamente .vivere 
fra* le fatiche fenza pregiudicare a rap 
Tomo ir. E 
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{letto. Dunque, non devo abbandonare! 
qualunque Sollazzo . La ragióne però mi 
• dice , che devo , Scegliere divertimenti one- 
Ài , e innocenti * ed ufarli'cor? mode- 
razione ; Imperocché fé onefti noti fo- 
no , iniffffe di follevarmi j mi lafciano 
opprefTo , e ariguftiato $. e mi aliopta- 
nano dall’ eterno mio fine 2 è . lo fmo- 
deratò ufo de’ medefimi mi rende vizio- 
io , e mi difonora i concioflìachè paf- 
Sandò da un divertiménto in un altro * 
io trafcùri i miei affari , né adempia ai 
frettanti doveri delia . iocietà ; e della 
Rèligione . Dunque Savio i e prudente 
effef deggio nella Scelta , è aflfai mode- 
rato nell’ ufo dei divertimenti , cioè ini 
abbisognano . 

_ «* $» ^ 3P* v < 

Fra tutti quanti f Sollazzi io vedo , 

che il giuoco fi è quello , eh’ è più in 
ufo fra gli uomini* comò il più proprie* 
per diftraere lo Spirito dai Sentimenti 
delle pene , per coltivare la Società , ; e 
per acquistare, è conservar le amicizie • 
Ma Se lò Spiritò dell” ime rette * è tìón 
già quello della civile Società * ^e dell’ 
onefto tratteniménto , quello fi è che 
mi Solletica al giuoco , invece di cerca- 
re if mio Sollievo , io cercò il inio tor- 
r. . ' , ‘ men- 
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mento v e la mia miferia , ed arreco a 
me ftefib il maggior difonore , che poi- 
fa ad un uomo attribuirli* La ragione, 
e l’efperienza mi ammaeftrano abbaftan- 
za fu quello punto . Mi fan vedere , e 
toccare con mani , non darli vita più 
miferabile di v qùella d’ un giuocatore di 
profedìone \ 11 guadagno ferve irt certo 
modo a lui di rovina . Ciò eh’ ei ^vin- 
ce in un mefe , in meno d’ un’ ora Io 
getta j e lo confuma , onde più Fatali 
fono per lui le vincite , che le perdite ; 
perocché quelle lo difingannarto ; laddo- 
ve quelle, lo allettano i e lo lufinganò . 
Quindi (la breve gioja » che gli arreca 
una vincita , palla alla più -profonda 
tri dezza , che fucce divamente una gra- 
ve perdita gli apporta : e fempre agi- 
tato da una continua , moietta fuccef- 
lion di penlieri vive in crucciofe fperan- 
ze , e tormentofi timori : collerico, be- 
ftemmiatore , odiofo nelle vincite , ridi- 
colo nelle perdite , privo d’ amici , cir- 
condato da truffatori , dittruttore della • 
fua cafa , tràditor di fe (ledo t e dis- 
peratamente immerfo in ogni forta di 
vizj . Tale 1’ esperienza ' mi àmmaeftra 
«dere un giocatore di profedìone. 

Che fe è giuocator di vantaggio , 

B 2 ' rie- 
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riefce il più iniquo fra gli uomini , in- 
degno dell’ umano commercio , adattino 
dell’ altrui bene, privo in fomma di tut* 
ti i 'caratteri di perfona onorata . In- 
fatti qual maggiore ingiudizia e qual 
più difumana barbarie di quella , che 
occupa il cuore , e lo fpiritó d’ un taf 
giuocatore così Snaturato , che ha ii 
barbaro piacere di fpogliare un fuo li- 
mile ? Quanto dunque è dilettevole e 
giovevole il giuoco , fe non oltrepatta i 
limiti d’ un onedo ragionevole tratteni- 
mento , altrettanto egli è nocevole , 
torme-ntofo , e deteftabile, quando pren-, 
de full’' uomo autorità di paflione difor- 
dinata . * E # ben chiara la cpnfeguenza , 
che trarre io ne devo a mio vantaggio. 

* $• 

E così pure debbo io ragionare rap* 
porto a qualunque altro divertimento . 
La danza , .la mufica , il teatro , le 
convenzioni, là caccia, il palleggio, i 
• viaggi , e limili altri follazzi , qualora 
la ragione li contenga fra i giudi li- 
miti , non v’ ha dubbio , fon etti una 
maravigliofa forgente dell’ umana feliciv 
tà. Poiché fervono altri a polire lo fpi- 
rito , a calmare le paflioni difordinate x 
$dr addolcire i coftumi , a mettere in, 
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'equilibrio gli umori , a djffipar la tri* 

. ftczza , ad arricchire la mente di ftuove 
cognizioni , ed altri ancora d' efercizio 
molto profittevole al corpo , e d‘ inno* 
cerne follie vo allo fpirito . Ma diverreb 
fcero altresì una fonte infetta di vizj , e 
d’ infelicità , fe : foverchiamente gli amaf 
fi ; fe quindi ne foffrifiìe difcapito 1’ 
onefìà ; o fe perciò trafandaflì i miei 
affari : in una parola fono fempre vi* 
ziofi , fe diventano paffioni difordinate » 
Dunque in tutto ciò , che mi reèa di- 
letto , e piacere*, non fidamente il fen- 
timentoio devo ascoltare , ma infieme la 
ragione * Quella mi ammaeftrerà ad ef* 
fer prudente e circofpetto nella fceltà , • 
e fobrio * è moderato nell* ufo de’ di- 
vertimenti in modo, che per quelli, bre* 
vi , e finiti io non giunga a perdere i 
veri , ed immenfi piaceri , e T eterna 
felicità , che mi promette la Divina ri- 
velazione , e la ftefla ragione evidente» 
mente idi djmoftrò ( P. /, Cap. I, )« 


• * . ■ . * 

- ' • ; 
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. CAPITOLO IV. - 

• 1 ‘ ' 

Za . ragione analizza le pacioni eccitate dall * 
amor di me (lejfo per il fentimento del 
dolo* e : ne d/moflra la necejjità y ed qtii 
lità , e m infegna a regolarle fecondo . il 
fine , per cui date mi furono/ dalla na* 

• tura, ’• 

, -, ... - ' : ; • • . 

§. i4t. 

G OL fentimento del. dolore mi fpinge 
la natura ad allontanare da me |* 
infaufta cagione , che nte *lo apporta 
Quindi r amor èt rrie (teffo , della mia 
conferva ziorre , .e del mio ben effe re pro- 
duce neceffa riamente le paffion-i dèi. ti- 
more , dell' ira , dell' avverfiofie , dell’ 

-. odio ec. ($. Quelle paffioni adun* 

que confiderà te in fe fteffe non fono pur^ 
ta criminofe , perchè ordinate dalla na-, 
tura contro il male , L 5 ira mi difendè 
dalf cfppreflfitJrr de' malvagi 1 . Gii affetti 
dell* avverfìone e dell’ odio > movendo-, 
mi contro quegli oggetti , che fi, opr 
pongono alla mia confervazione , e al- 
la mia vera felicità , fanno sì , che- io 
li tenga mai fernpre da me lontani . Ma 
ficcome le paffioni eccitate per mezzo 

del 


Digitized by Googlej 


.PALLA RAGiÓNB. 2$ 

{lei Cernì mento del piacere , febbeh utili 
in Ce flette , e ne cesarie ', fe, pera rega- 
lati non fono dalla ragione divengono 
yiziofe , e mi fanno mifero ; così que- 
lle non meno , che per il,, (entimento 
del Malore in me li producono , fe la 
cagioni non 10 dirige , fi rèndono, cri- 
minofe , e mi portano, una Comma in- 


I. *' v- 


$»• X 42 .-Ì ' 

Il poffedi mento , e 1’ acqui fio d’ un 
bene , che mi polla effe r con tefo, o rapi- 
to, la’previfione d 1 un male imminente 
in te retta , "chiama , e violenta l’amor di 
me fletto . Quello immantinente eccita 
la paflion del timore V Che fe all’.. ecci- 
tar fi di etta io non chiamo in prelidio 
la. Tana ragione ed al umore tutto mi 
abbandono , quello mi rende afflitto , e 
defola to , mi abbatte, mi ayvilifge : dai- 
l’ avvilimento nafce la difperazipne , ; e 
da'qudU gli effetti più deplorabili *; La 
provtda ragione adunque fià quella , che 
Jo diriga \ Etta efamina il bene $ la di 
^ui ' privazione io temo : e pondera : il 
male, che o lontano , o imminente mi 
attrifta : è fa che la triftezza , e il- ti- 
more lìeno proporzionati alla qualità del 
bene , o del male . Ma i beni , e i ma- 

B 4 li ' 
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li prefenti fon un nulla in comparazfoh’ 
degli eterni . Dunque più fenfibile deve 
«iTere 1 il timore per quelli ultimi ,*che 

per i primi . . /. „ ■ 

• ■ $. 143. t ’ • r ; 

:Non mi lafcia con tutto ciò 1% ra> 
gione, e 1* araór di me fletto in 'braccio 
del folo timore . AH* alleviamento della 
triftezza, che occupa il mio fpirito , fa 
forgere una dolce fperanza : con quella 
mi anima j e .mi rincora , è mi rende 
prudentemente ingegnofo nel ritrovamene 
to de’ mezzi per eonfervare , o per otte- 
nere il bene: e. mi riempie di forza , è 
di. coraggio per ifeanfare il male , che 
temo * Che fe la perdita d’ un qualche 
bene temporale, e dirò ancor della vita 
fia inevitabile ,• nè poffa da me rimuo- 
/vere un male , o anche la morte immi* 
fremevo vicina accorre a mio confor- 
to la potente ragione . Mi fctòera al 
penfìero le trifte vicende , a cui 1* urna 1 * 
nità deve effer foggetta : mi dimoftra 
palpabilmente 1* inutilità della triftezza 
nelle fventure , toftochè lo sfuggirle non 
è in mio potere . Qjiindi da tali in con* 
trattabili premeffe mi fa dedurre quefte 
certiflìme illazioni . Dunque con perfetta 
raffegnazione debbo ioffrir le disgrazie y 

e gl* 
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. ' * 

<è gl’infortunj , e ton intrepidezza incon* 
trare l’inevirabil morte . Dunque me ne 
debbo rendere famigliare il pentìero , e 
debbo vivere in modo da non temerla < 
Dunque debbo Tempre aver preferiti nell' 
ànimo , e fcolpiti nel cuore i doveri d' 
ùn nomo immortale illuminato dalla fua 
Religione . Dunque debbo effe re intrepi- 
do , e fuperiore a tutte le umane ffiife- 
tie j e fermo , e tranquillo in mezzo a 
tutti i più (ieri contraili , che agitano , 
e combattono la mifera umanità. E co* 
sì avviene , che la virtuosa fofferenza , 
e intrepidezza nelle inevitabili Venture * 
di cui mi arnia la ragione , mi fa tro^ 
vare negli fleffi mali una fpecie di feli* 4 
cita ( §. -1304 )*, • ..* ■ - • * 

* $. 144. • . * 

La mia natura fi rifente di neceffw 
tà al dolore, alla villa d’ Un male, alla 
privazione d’uri bene . E perciò 1’ amor 
di me fteffo in quelli penofi accidenti 
eccita 1* ira , con.eui difendo o il mio 
onore j o la mia vita , o le mie foftan* 
ze, o i. miei limili dagl’ ingialli oppref- 
fori . Quella palfione però febben utile , 
e tante volte ancor neceffaria ( §. 13 A* 
141. ), ha più bifogno di freno, che d’ 
incentivo ; poiché nell’ uomo , attefo il 
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, * . . ‘ . * . i * 

vìviflimo amore, che porta a fé ffeffo , è 
affai più facile , e più frequente l'eccoft 
io , che il difetto dell’ira . Quindi fe noti 
o moderata dalla ragipne \\ diventa ven- 
detta, fmania furore , e funefia cagione 
di tragici avvenimenti ; e rende 1* uomo 
infofferente , inquieto, molerò , indoci- 
le ', intrattàbile . La giuftizia pertanto , 
la Religion , la ragione dirigano quella 
mia si pericolofa paffione ; e non farò^ 
mai un yiziofo "iracondo i perchè non 
fìa che- m’ adiri per cofe * che punto 
non meritano le mie follecitudini . E fe 
i! dovere , o il vero amor di me ffeffo 
dovrà accèndere in mq queft’ affetto , non 
darò in ifmanie , e furori ; e mi adi- 
rerò foltanto qua*nto richiede una giufta 
difefa . •• • < - - . - 

‘ * §• J45- 

. L’ àVVerfione , e l’ odio fono pallio* 

pi anch’eirè affatto necelTarie all’ uomo, 
e vantaggiose ( 141. ). Poiché aman- 

do neceffari amente uie fteffo , non pof* 
fo noti avere in orrore tutto cicf , che 
alla mia confervazione * e al mio ben 
effere diametralmente fi oppone. Il fen- 
timcnto del dolore quello fi è per lo 
appunto, il quale mi fa odiare, t rimi- 
rare con occhio avverfo quegli oggetti , 

che 
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' « •• s * 

• , ; • . */ 

•<;he fpiacevoli fono, e nocivi. Contro il 
inale pertanto di Tua natura è rivolto 1* 
odio , e 1* awerfione . Dunque fono in 
fe fteffe paffioni innocenti. . Ma perchè 
fièno coftamemepre tali , fe il (entimen-- 
to le produce , la ragione deve diriger- 
le . In quella vira non pollo io’ godere 
una perfetta felicità ( $. 123; ); a moU 
ti incomodi , e difa tiri è Tempre fogget-» 
ta 1* umanità , e da Arane difavvemu- 
rc, è traverse combattuta,' miferamente 
( §.143. ) • 'Dunque nop deggio cosi 
odiare qualunque incomodo, nè ad ogni 
minima cofa , che non cada al mio ge- 
nio, moftrarmi cotanto avverfo, che ad 
ogni tratto per piccole cofe venga ad 
alterare , e conturbare il mio fpirftò , e 
a tormentarlo con inutile viziofo ran- 
core. V v/f ./ " r. v -< 

14 6. '■ ; • 

Xh^ Tana, ragione , ’ che fempre mi 
deve guidare , mi fa difcertiere, il vero 
dal falfò , o apparente male .* e deter- 
mina per con feguenza l’ cìdjo , e 1* av- 
verinone a que’ ioli oggetti , che dì ma- 
le hannp la realtà, e non la fola appa- 
renza . La ragione fa la ftiitra de" mali 
non dalle fole fenfaziom , ma dalle lo- 
ro confagli enzc ; onde determina T amor 

di 
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di me ftéffo ad eleggere un minore pefc • 
ifcanfare un maggior male . Un taglio 
per efempio mi addolora , una medicina 
mi riefcè difguftofa , ed amara ; ina fé 
alla confervazion di me fteflo è necefla- 
ria la medicina , ed il taglio , a sì do- 
lorofe fenfazioni mi fa di buon animò 
«Soggettare t o per ricuperar la fallite , 
ò- per ifcanfare > fe è poflibil , Ja mòr- 
te ; effendochè un minor male in com- 
parazion d* un maggiore perde tofto là 
ragione di bene i . . 

; . 147 - ' . 

La ragione in fine confiderà noti 
folo il male , ma la caufà infieme , che 
me lo apporta : ed efamina i motivi , 
per cui mi fu arrecato * Mi farà quindi 
odiare , e abborrire il male , ma non 
Tempre la caufa , da cui mi viene i Se 
da Dio mi viene : la ragion mi dimo- 
ftra dovérli da , me adorare la divina 
giuftizia , che forfè irritai con le mife 
rrafgrefljoni , e tolerare con intrepida 
raffegnazione le avverfità ( $$. 31. 45; 
il. 143. ). Se da un mio limile: o mi 
viene da lui recato per avergliene dato 
motivo con qualche offefa : ò per folo 
genio di malignità , d’ invidia , di livo-£ 
re* Nel primo cafo, io fui il primo of. 

fen* 

/ 

; 

' ' i 
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fenfore; dùnque vuoi giuftizia , e ragion 
ne , che io cerchi di placarlo , ma non 
odiarlo giammai . E nel fecondo la ra- 
gione mi dice , che poffo bensì .cercare 
riparo , e compenfo al male recatomi , 
e convenevole foddisfazione per non dar- 
anfa di vilipendermi : ma non però o- 
diar la perfona 3 o vendicarmi : debbo 
fempre confiderai nel mio nemico un 
mio limile; devo in effo rifpettaré l’ im- 
magine del mio Fattore ? e riguardarlo, 
fecondo quegli eterni rapporti d”immeti- 
fa felicità, che devo con eflb godere, e 
per cui fummo egualmente creati . Le 
quali confiderazioni lungi dall’ ammette- 
re aftio, avverfione, odio, vendetta, e- 
iògono anzi perdono , compatimento , a- 
more , benevolenza . 

5. 148. 

E ciò anche richiede il vero amor 
di me fteflb . Ghe guadagno farò io per 
trarre dall’ odio , dall’ aftio , che nel 
mio cuore nudrifco contro il mio avver- 
sario , dalle vendette , o macchinate , o 
efeguite , e dall’ invidia , con cui ne ri* 
miro i di lui vantaggi ? Divengo odiofo. 
a Dio , di cui trafgredifco la legge : fac- 
cio torto alla mia perfona , e la difo- 
yioro: è travagliato , ed apprcffo il mio 

fpi- 

I 

t- 
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ipirito da, mille inquieti fnolefti pendè* 
ri , e da tormentofi affetti il mio cuo- 
ire , per cui o trafcùro, o non bene efe- 
gttifco i miei, affarì i vengo a pregiudica- 
re (enfibilmente alla mia falute : irritò 
maggiormente ‘contro di me il dente ratì- 
bipfo del mio malevolo: e mi lanciò da 
me medefimo in uri abiffódi guai . Dun-, 
què il, ‘vero, e haturale , amor di me 
Iteffo efige , e vuole , che rapporto a’ 
miei fimili io foffochi nel mio cuore af- 
fetti cotanto pernibioìii 

, * . . 5 * 14Ò* * "■ ■ ' 

Il folo , e vero male dee effer 1* 
oggetto di quelle paffioni » Dunque le 
debbo maflìmamente rivolgere cohtro la 
Colpa i chè direttamente li oppone alla 
mia eterna felicità , e me ne impedifcè 
1* acquifto > Dùnque ne debbo abbomi- 
iiare ; e fuggire qualunque óccafiòne . 
Dunque tutti debbo praticare i mezzi per 
iion commetterla ( $. 40. ) . Io fperi- 
mento , ed evidente è la ragione , che 
1’ afflizione dèi Corpo fnervà* la forza 
dell’ immaginazione j e irìdebolifce il vi- 
gore dèlie tumultuanti paffioni ì Dunque 
ancorché molefta al fenlo , e crùccio fa 
fià là maceTazipri dèlia carne , pur deb- 
bo quando fa d’ uopo ( e conofco indif. 

• '( pen* 
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jpenfabile il dovere j affliggerla , e tor- 
mentarla | affinchè non ricalcitri contro 
Id fpirito' » Qhe fé cori la colpa giunto 
folli à fare, a me fìelfo il .maggior tor- 
to , .-che recar mi poteva ; ragion vuo- 
lè , che gli affetti dell’, irà , dell' odio, 
della . vendetta io , gli risvegli contro di 
ine medefìmo , e mi prinifea , mi cruc- 
ci i mi addolori . , e con volontarie pe- 
rire vendichi T onore di Dio , di cui ofai 
Ùafgredirè 4a legge . 



CAPITOLO V. 

n ;• 

» , . • !... '• : - ■ / } .. . '■ , ... * • ; 

La ragione trova l'orìgine della pacione delle 

ricchezze , ne dimoflra, la mecejfità , 
v.. . ' ed Utilità y e m ìnfegnà à 

ben regolarla . 


« 1 


* 5 0, '• ••• *> 

L * Amor di me fteflo , , della propria 

conlervazione j. e del mio ben ef- 
fere eccita il defiderió delle ricchezze • 
Sinché 1* ànima è unita, al corpo che 
règge , il buono fiato di quello corpo 
deve Fare una parte della di lei felicità . 

Ma 


/ 
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Ma cercando io le ricchezze non altro 
cerco , che il mio ben eflere , cerco un 
onefto foftentamento , cerco d’eflere Ir- 
berato dalle fòverchie cure , e da’ penofi 
travaglj , compagni indivifibili della po- 
vertà . Dunque la paflione delle ricchez- 
ze nulla ha in fé di viziofo : dunque è 
utile all’ uomo, e neceflaria . 

$. 351. 

V-iziofa diverrebbe quella paflione 
e fatale per me il pofledimento di quelli 
beni , fe folfero elTi l’unico oggetto del- 
le mie ricerche e de’ miei amori ; per- 
chè non più regolato dalla ragione , e 
dal vero amore , che devo a me Hello . 
Pollò dunque defiderarli , ricercarli , e 
poflederli, perchè necelfarj alla mia con- 
fervazione , e al mio ben eflere . Ma 
devo nel tempo fieflb afcoltar la ragio- 
ne , la quale m’ ìntima , che in quelli 
beni non fi deve ripofare il mio cuore , 
perchè non poflbno pienamente foddis- 
‘ farlo , non avendo rapporto alcuno con 
la mia eterna durevolezza (§.123^): che 
perciò atti piuttollo fono a rendermi mi- 
fero, fe li defidero con una paflione ec- 
ceflìva : fe per la ricerca di* quelli mi 
rendo ingiufto verfo i miei limili 1 fe 
per 1’ attacco / che ho ad elfi , ’diven- 

. 8 ° 
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» r . N 

go nemico , e tiranno di me medefimo? 
é fe finalmente per lo {moderato affetto 
perdo di mira V eterna felicità ( 127. 

230. ). 

$. 152. 

E certamente deggio confettare non 
darfi paflione , che più accenda gli uo- 
mini , e li renda ingiufii , inumani , 
crudeli , irrellgiofi , e nel tempo fletta 
più miferi , quanto quella delle ricchez- 
ze , fe : diventa di {ordinata , e fe viene 
a veftire gl* infami caratteri di avarizia . 
Balia che mi- rapprefenti al penfiero un 
uomo avaro per effer convinto di quefta 
verità . Qual follia pertanto farebbe la 
mia rendermi fchiavo d* una paffione , 
che farebbe il mio tormento in quella 
vita , che mi renderebbe abbominevole 
agli occhi degli uomini , e mi allonta- 
nerebbe dall* eterno mio fine ? Dunque 
mi conviene invigilare , affinchè quella 
paffione buona in fe fletta , e nella- fua 
origine ( $. 250. ) , per depravamene 
però della mia natura y o per un fover- 
chio , e fallò amor di me Hello non di- 
venga malvagia , e non degeneri in ava>y 
rizia .>• • » 

r • , 1 53 -. ' 

JLa ragione, che- mi fa parlare que-i 
*■' Tomo II. C ft c 
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Ite ccrtilfime verità , mi fommjniftra ili- 
Le me mezzi lìcuri , onde tutti prevenire 
i fatali abufi , e mi munisce di, giudi* 
zioie rifleffioni * affinchè sì peftifefo ve- 
leno noi! venga ad infettare il mio cuo- 
re . O io fon povero * e bifognofo ; o 
mediocre è il mio patrimonio i o la mia. 
ind ufi ria , o quella de’ miei Antenati 
mi ha meflp al poffeffo di pingui foftan- 
ze i In qualunque ftato, io mi ritrovi 
devo effe re perl’uafo j e convinto * che 
Un poco più di danaro non è un mezzo 
ficuro per rendermi felice : che in que- 
lli beni non è affolutanaente riporta T 
umana felicità ( $. ii,$- 127.150. ): che 
il vero amor di me Hello dev’ effere un. 
amore di felicità eterna ( Cap.lJ. §. 123. 
tc. ) . Dunque . non mi debbo cruciare 
per quelli beni mortali : moderati effer 
deqno l miei defiderj i onefte le mie ri-, 
Cerche , e pronto effer deggio i e difpo- 
tto a fofErire tutti i rovefej della fortu- 
na C 5 - 2.5. 30. 31. 143. ). 

• ■ • $, 154 * • • 

Soo io povero ? Dunque debbo cori 
T induftria , e con le fatiche procacciar- 
mi il neceffario foftentamento , t. non 
invidiare giammai i ficoltofi j ma raf- 
fegnarmi a Divini voleri ( §. 31. ). Po- 
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trò bensì cercare di avvantaggiare il mio 
flato , ma fempre con mezzi onefli , e 
con una perfetta indifferenza ( §. 25. 
26. ) Mediocre è il' mio patrimonio ? 
Dunque dovrò effer contento di quello 
mio flato . Se non mi manca ciò , che 
è necefTario alla vita : perchè mai af- 
fannare il mio fpirito con defiderj va- 
ni , inutili , ed anche perniciofi ( §. 
130. ) ? Io vedo che colui , che più de- 
filerà , è ancor più inquieto ; e fe non 
fi contenta di quel , che poflìede , non 
gode mai pace . Un uomo all’oppoflo , 
ohe non defidera una cofa , non è me- 
no felice di quello , che la poffiede « 
Dunque dovrò contentarmi del mio fla- 
to , e non defiderare di più per viver 
tranquillo . 

$. 155. 

Che fe poi o la nafcita , o la mia 
indufhia mi ha procacciate pingui uber- 
tose foflanze , io debbo affai temere di 
queflo mio flato , perchè troppo perico- 
lofo'. Concioffiachè lo fplendore dell’ oro 
poffa facilmente abbagliare il mio spiri- 
to , ed eccitar nel mio cuore un affet- 
to difordinato : e potrebbe facilmente 
avvenire , che per mia fomma fventura 
foffi nel numero di tanti facoltofi , che 

C 2 in- 
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Indebitamente fuperbi del loro flato Ri- 
guardano gli akri con difprezzo , e per 
il fovercbio attaccamento alle ricchezze 
commettono mille ingiuftizie vivono di- 
mentichi- de 5 loro doveri', e del loro fi- 
ne , non avendo altro in penfiero che 
di accumulare vieppiù , ed ammaflare 
ne’ loro fcrigni ricchi metalli . In quello 
fiato adunque così rifchiofo non mi ab- 
bandoni la direttrice ragione . - E per 
eftirpar dal mio feno 1’ affetto irragio- 
nevole a quelli beni caduchi mi tenga 
Tempre prefenti alio fpirito quelle giuftif- 
fime rirklfioni , che mi dettava poc’ an- 
zi ( $. J53. D • Così «avyerrà , che io 
mi ferva delle ricchezze ; ma lenza ap- 
paflionarmfi ?d effe Soverchiamente : e, 
non fia , che io cada in que’ d i ford ini 
a cui fenza fallo mi porterebbe una paf- 
flone mal tegolata . >. . '*■ 

§. ; 15 6 » 

* E prudente, e Savio farà pur l’ufo, 
che con. la guida , della ragione io furò 
delle mie ricchezze . Lio flato di quella 
palleggierà umana felicità , in cui mi 
trovo , da Dio certamente mi> viene ( 

3^. y . Dunque una parte delle mie. ric- 
chezze deggio impiegarla per accrescere 
la di lui gloria ( $. 39. 0 . , L 5 amori di 
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-me ftedo mi fuggèrifce opportunan|0flfc 
«ciò , che mi abbifogna , e ciò -, cnr ri- 
.chiede il • decoro a pr'oporzion del mio 
•fiato . Dunque ne devo afcoltare i fug- 
gerimenti , e metterli fotto 1* efame * e 
•giudizio della ragione. . E pòichè io fot- 
to sì eccellènte maeftra non farò inte- 
redato , ed avaro , provveder© pronta- 
mente a’ miei bifogni } e non (tarò pun- 
to ad eli tare in far quelle fpefe , che 
efige il vero decoro* 

• . > $-yI57* ' 

La ragione mi fa penfare non folo 
ai prefente , ma all’avvenire , e mi rap- 
prefenta infieme i doveri verfo la mia 
famiglia, e i miei eredi. Dunque il ve- 
ro anjor di me Aedo , il bifogno della 
famiglia , il dovére verfo gli eredi mt. 
dee far deteftare il vizio della prodiga- 
lità , ed andare una .prudente lodevole 
economia ; affinchè confumando adedo 
fpenfieratameme il fuperfluo , non ven- 
ga poi a mancarmi il necedario con pre- 
giudizio mio non folo , ma della fami- 
glia , e di chi deve venire dopo di me * 

Finalmente la legge di natura mi 
obbliga ad amare i miei limili , e ri- 
guardarli come miei fratelli ( §.,20. ) « 

G ì Dun- 
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Dt*pque fe lono elfi in necefifità , e mi- 
feria debbo fovvenirli a mifurà de’ loro 
bifogni , e a gialla proporzion delle mie 
rendite . Dunque una parte delle mie 
ricchezze devo confecrarla a benefizio de’ 
poveri . Ma fu quello punto la ragione 
mi darà maggiori iflruzioni nel rintrac- 
ciare i doveri ? verfoJla focietà . La paf- 
iione delle ricchezze regolata nel modo 
dimoftratomi finora dalla ragione farà 
per me una forgente di felicità in que- 
lla vita , e non mi farà demeritare 1* 
eterna . 



CAPITOLO VI. 


L% ragione analizza, la nobile paflìon della 
fiima , ne difcopre la vera origine , ri- 
trova il fine , per cui fu data all ’ ho* 
■ mo , e tri indegna a ben regolarla . 

• * 1 $. * 59 - . ; ; 

•ff^OPO il naturai defiderio dell’ eterna 
& felicità ( $. 1K3. ) , non v’ ha nell’ 
uomo altra inclinazione , che più appa- 
‘lefi la di Itti eccellenza fopra tutti i vi' 
y*. ven- 
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venti s e che pii io ecciti , e lo fproni 
Alle azioni dell’ eroifmo , quanto T amó- 
re > e il defiderio della {lima . Efamino 
quella paffiofie , e trovo , che non ha 
rapporto alcuno ai fentimehti del cor- 
po : ma è così propria del Colo fplrito , 
che fe per mezzo dei fentimenti corpo- 
rei vengono le altee eccitate , e coiti - 
morte ( $. 131. 131. 135. 141. ) ; fi fa 
efla di tutte la règola , e la perfezione : 
le muove an2l tutte , ed accende con 
portentofa celerità y e tutti quanti gli 
umani affetti fervono ad erta , come a 
foro legittima dominante, e regina. 

$. 1 60, 

Mi fo a ricercarne la prima origi- 
ne . E confiderà ndo primieramente il {in- 
goiar piacere , cui prova i* uomo nell’ 
eflere {limato , farei quali per giudicare , 
che quello fteffo compiacimento , quel- 
lo fia , che accenda la paflìon della Ili- 
ma . Ma non è paga la mia ragione . ~ 
Poiché mi retta fempre a fperare * onde 
mai avvenga, che quella ftiraa, la qua- 
le è qualche cofa di ftraniero, e di lon- 
tano rapporto all’ uomo , faccia il xon- 
. tentamento dell'-uomo . 

$. -.161. .-1 

Nafce forfè da ciò , che la ttima > 

, C 4 cui 
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cui hanno gli altri dell’ iiomo , la buo- 
na opinione confermi , ch’egli ha di fe 
• fteffo ? Ma nò : perocché una maffrma 
parte degli uomini cura affai più 1* ap- 
parenza del merito , che la foftanza . 
Quanti vi fono , che amano meglio di 
aver de* difetti dalla corruzione introdot- 
ti , e dal volgo ftimati , che delle buo- 
ne qualità , le quali meritano tutta 1* 
eftimazione ? Quant’ altri ffudiano di fard 
confiderai , come adorni di virtù , e 
di doti , cui ben fanno di non avere ? 
Dunque è falfo che cerchi 1* uomo una 
{lima ftraniera per confermare la buona 
opinione , ch’ egli ha di le medefìmo . 

$. ìóié , . ;; ' 

.«• 1 Ne ricerco inoltre l’ origine nell’ uri- 
fità , che apporta là gloria *: Ma inva- 
no : imperocché febbene la {lima , ohe 
mi fono acquiftata , m* ajuti a riufcire 
felicemente ne’ miei* impegni f e mi pro- 
cacci non piccoli vantaggi nella foriera*; 
pure io amo affai più la ftima ; pronto 
effendo per 1* amore di quella a rinun- 
ciare a qualunque più grande utilità, e 
dirò ancora alla fteffa vita. - . . 

§. . .« 

Dubitava in fine meco lleffo , che 
non. peraltro 1’ uomo defideri ardente- 

'J men- 
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illente la fìima altrui , fe non per ef- 
fer diftinto , ed innalzato fopra gli al- 
tri . Mà la fana. ragione mi ha fatto 
tofto vedere.il maftìccio errore i onde in- 
cautamente veniva io a (piegare la ca- 
gione per il fuo effetto . Non è già che 
cerchi 1* uomo la {lima per efler di-r 
(finto : ma cerca bensì di diftinguerfì 
traendoft fuor della folla j e della ofcu- 
tira , in cui,. giaceafi , perchè appunto 
Vuol effer egli (limato. - ’ 

if- §• 1^4’ ; \ . i ii 

Per la qual cofa febbene ii vederli 
dagli altri diftinto-, ( utilità , che ap- 
porta la gloria , il defiderio di trovarle 
cella conformità con la buona opinione 
di fe medefimo, il fenfibil diletto , che 
provaft nell* effere {limato appagar pof- 
fano 1’ amor della (lima ; da niuna di 
quelle cofe trae la fua origine quella sì 
nobile paflìone . Da più alto fonte , e 
più fublime devo dunque ripeterla. 

, r.: *6$. , 

La ragione è quella , che mi fa ve- 
dere , e mi convince , che la fola no- 
biltà dell* umana natura , e 1’ eccellen- 
za del fine', a cui 1* uomo è deftinato 
( P. /. Cap. 1. ) , fia la vera , e Prin- 
cipal cagione della bella paftìoné , che 
i . or 
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or medito . L' Uomo , che riguarda Jà 
fua dignità , che confiderà -le naturali 
fue perfezioni , che fi ravvifa immagine 
del fuo Fattore, che fi conofce formato 
per conofcerlo , per amarlo, e pofleder- 
lo in eterno ^ deve necefiariamente con- 
cepir di fe fiefio Un’ idea proporzionati 
alla fua grandezza , ed all* eternò fuo 
fine . E quell’ idea di nobiltà , d’ eccel- 
lenza , e di grandezza deve di necefiità 
rinchiudere una pari fiima di fe medefi- 
mo ; ond’ è che nemico 1 ’ uomo di qua- 
lunque avvilimento -, e difpregio , efige 
d’tfiere riconofciuto per quello , ch’egli 
è, e diilinto, e {limato. 

§. ìóó. 

Mà mi folleva più in 'alto la mia 
ragione , e m* apre il difegno , cui eb- 
be il Creatore nel dare all’ uomo la vi- 
va , e fervida pafiìon della ftima e fu 
per la di lui confervazione , per guidar- 
lo più facilmente all’ eterno fuo fine , e 
pel maggior bene di tutta la focietà , 
Primieramente mi dimoftra la ragione , 
che per vieppiù animarmi alla propria 
contervazione mi diede Iddio la pafiìon 
della fiima : perocché non v’ ha dubbio , 
che il defiderio di farmi (limare dagli al- 
tri non mi tenga lontano dall’ intempe-, 

ran- 
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ranza , e da quel rilalTamento di diflo- 
lutezza , e di fenfualità , verfo cui mi 
drafcina 1* amor del piacere , che bea 
predo mi cagionerebbe la morte (§. Ì 2 ±. 
* 350 , ' 

§. 167. 

Mi dimodra in fecondo, luogo {'■ il- 
luminatrice ragione , che la paflìon del- 
la dima mi fu data prr guidarmi più 
facilmente all’eterno mio fine*. Concio!- 
fiachè quello naturai defiderio di acqui- 
ftarmi la dima altrui fu un > poffente 
motivo a praticare quelle onede e fante 
operazioni , che all’ eterna felicità , per 
cui mi Conobbi da Dio creato ( P. I. 
Cap. L ) , mi debbon condurre « £’ ve- 
ro , che Iddio mi ha di ragione dota- 
to , onde ìq polfa fempre conofcere i 
miei doveri . Ma queda ragione operan- 
do dipendentemente dal fentimento, giu- 
dica ben fovente a favor del piacere , 
attaccando onore , e decoro a ciò , eh’ 
è grato , e piacevole . Piacque pertanto 
alla Sapienza del Creatore di dare per 
Giudice della mia condotta non blamen- 
te la mia ragione, la quale potrebbe la- 
fciarfi corrompere dalla vòlmtà , ma 
eziandio la ragione degli altri uomini , 
i quali non fono certamente sì parziali 
, a mio 

* -■ ^ 

ì ’ 
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a mio riguardo , quanto lo fon io per 
ine Hello ; Quindi con l’amor della fli- 
ma mi ha voluto interelfare a rifpettarfc 
ii fenfo comune , ficchè folle quello in 
certo modo la legge, e il giudice difap- 
palfionato , e incorrotto rapporto all’one- 
flà morale \ e all’ elìgenze della naturà 
ragionevole. i 

'• i §. 7 68ì i. f : 

Finalmente 1’ Autore della natura 
ha radicato nel cuore degli uomini 1’ 
amor della {lima per il bene della fo- 
cietà : eflendo quello il mezzo efficace , 
di cui lì lerve a perfezionarla . Imperoc* 
chè egli è l’amor della llima che li ren- 
de civili , compiacenti , obbliganti , oneì» 
Hi , e che fa loro amare le convenienì 
ze , e la dolcezza dell’ umano commer, 
rio * E a chi mai , fe non appunto al 
viviflìmo defiderio di gloria dcbbefi rife- 
rire il ritrovamento di tutte le arti , 1’ 
invenzione di tante macchine nella mec- 
canica , e i prodigiofi progredì in tutte 
le facoltà ? Le fcienZe le più fublimi 
i . più faggi Governi , e più gi ulli , !■ 
eroifmo più eminente , e in una paro- 
la quanto v’ ha d* ammirabile ; e van- 
taggiofo nell* umana focietà , tutto dal- 
la forza , e dalla energia di quella! sì 
. fer- 
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fervida e pofiente pallio ne deve ripe- 
terli . ' . ■ . . 

§. 169. 

Ora che la ragione mi ha fatto ver 
dere T origine di quella pacione , e 1’ al- 
to difeg.no , cui radicandola nell* uman 
cuore , ebbe l’ Autore della natura , af- 
fai chiaramente mi ammaedra intorno a 
ciò, che da me far li debbe per ben re- 
golarla , affinchè giammai nou degeneri 
dalla fua nobile origine , e dal fine per 
cui mi fu data . Io debbo ftimare me 
Aedo per rapporto alla nobiltà della mia 
natura , e dell’ eccellenza del fine , per 
cui fon creato ( §. 165. ). . Dunque an- 
corché folo , ancorché non ofTervato da- 
gli uomini , deI?bo vergognarmi di com- 
mettere azioni , le quali ripugnino alla 
grandezza del mio edere. 

.. $. 170. 

L’ Autore della natura ha voluto 
inferir nel. mio cuore 1*. amor della di- 
ma e per la mia confervazione ( $ . i ó6. ) , 
e. per 1’ efercizio delle virtù , a fine di 
guidarmi più facilmente all’ eterna feli- 
cità ( §. 167. ). Dunque non deggio av- 
vilirmi con l’ intemperanza , o con la dif- 
folutezza . Dunque non devo collocar la 
mia dima , il mio onore , 5 la mia glo-, 
* ria ' 
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ria nelle ricchezze , nelle pompe , nellé 
vanità , ma foltanto in quelle onefte , 
lodevoli , virtuofe azioni , che guidare 
mi poflono all’ eterno mio fine . 

Per il bene della focietà finalmente 
piacque al fupremo Fattore di radicar 
nel mio cuore il forte defiderio d’ eflfere 
{limato da' miei limili ( $. 168. ). Dun- 
que in mantener quello bene , e pro- 
muoverlo con rendermi utile ad efli tut-, 
ta devo ri por la mia gloria .^Dunque non 
già Io fpirito d’ invidia , o il genio di 
fovraftàre dee folleticarmi ad operare ; 
ma bensì il folo amore della perfezione, 
e del pubblico bene dee accendermi d* 
una virtuofa emulazione, onde eguaglia- 
re > e fuperare ancora , fe fia poffibile -, 
gli uomini più rinomati v Dunque deb- 
bo fdegnar di deprimere il mio compe- 
titore per mezzi difonefti , ed indegni , 
ma sforzarmi debbo bensì di diftinguer- 
mi da lui con fuperarlo nel merito k 
Dunque debbo eflere follecito nel mio 
impiego , qualunque fiali , e non per- 
mettere , che alcun mi forpaffi nel ben 
oprare .* e fenza invidia del merito al- 
trui perfezionare inceffan temente i miei 
proprj talenti , a fine di rendermi a pre.- 

fe. 
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fereaza. degli emoli piu utile alla lo-, 
cierà . 

$> L72. 

Iti fomma affinchè la bella palliar» 
della gloria corri fponda in ogni tempo 
agli adorabili difegni del Creatore # fot- 
to la guida ficura della, ragione, fi faccia* 
efia la regola di tutte le altre mie paf- 
fioni ; regoli 1* amor del piacere , della 
voluttà 4 dei divertimenti , delle ricchez- 
ze : regoli le padroni tutte eccitate dall* 
amor di me fletto per il fentimento del. 
dolore ; la Religione regoli mai fempre, 
l’araor dell» dima : e allora sì che io- 
tutte le mie paffioni fi vedrà nel fuò piu, 
vivo fplendore la grandezza, la nobiltà,, 
1’ eccellenza dell’ umana natura . Poiché, 
allora 1* amor della . (lima farà fervire 
tutte lei altre mie paffioni alla mia con-, 
fervazione , al mio beo edere , al feli- 
ce confeguimento del mio ultimo fine 4, 
e al bene della focietà . E la paffion 
della dima regolata in tal guifa dalla 
Religione fi manterrà in me , qual è 
appunto nella fua origine , pura , nobi* 
le j perfetta ] e vantaggiofa ; nè verrà 
mai a degenerare in vanità , in prefun- 
zione , in ambizione j in fuperbia , in 
orgoglio i in fierezza : tizj , che lungi 

dal 
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dal conciliare all’ uomo (lima , e con? 
cetto , lo avvilifcono anzi , lo deturpa- • 
no , e lo rendono agli occhi di tutti 
oggetto di derilione , e di abbominio . 

§. J73. ^ • ••• '■ 

La ragione in fatti unita con 1* es- 
perienza rapprefentandomi lo flato infe- ; 
lice d f un uomo fjgnoreggiato dal falfo» 
difettofo , ed ecceflivo amore d i Ili ma , 
mi fa apertamente vedere , che in vece 
d‘ andar egli incontro agli ambiti ono- 
ri , e alla ricercata gloria , per cui inu- 
tilmente , e llentatamente affaticali , e 
ih vece di rifciiotere 1’ altrui* eftimazio- 
xie , ed applaufo , ottiene mai fempre 
in ben dovuto retaggio il dileggiamen- 
to , e il difpregio , e accompagnato è 
mai fempre dall’ odio e dalla deteflazio- 
nè comune . Ella è ben chiara la con- 
seguenza j che trar ne debbo a mio prò» 
fitto. •' '■ > 

.. -i . 
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CAPITOLO VII. 


La ragione mi dimoftra , che devo ador- 
narne il \ mio fpìrito di cognizione , e di 
virtù, e m' infegna un modo pratico per < 
ciò confeguire . ì » 

' • " \!Ì V *. . •• '•* 

' $. I74. « ‘ 

L A natura medefima , che mi porta 
ad amarmi con urt amore puro e 
•perfetto , e ad avere una ftima di me 
medefimo proporzionata alla grandezza 
del mio effere ($. 165. >’, mi ordina 
la ricerca delle cognizioni , e delle vir- 
tù , E non ripugna forfè all' amore ', è 
alla ftima , cui devo a me fteffò , F 
ignoranza , ed il vizio ? E non ripugna 
di più avermi dato il Supremo Fattore 
uno. Spirito capace di ragione , e di co- 
gnizione ( Introd. $. 6 . ) , e avermi per 
fe ftéflb creato ( P. 1 . Cap. I: ) , fenza 
obbligarmi nel tempo fteflo a perfezio- 
nare quella ragione medefima , ad ap‘. 
prender le vere e neceffarie cognizioi 
Hi , e à munirmi di quelle virtù , fen- 
za le quali io non potrei giammai con- 
seguirlo ? Dunque per legge Divina , è 
naturale io dqbbo occuparmi in perfezio- 
Tomo II. D * - 
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nare la mia ragione , ito fregiare il mio 
fpirko di vere , e fede cognizioni , ed 
il mio cuore di luminofe virtù . 

$. *75 • . 

E primieramente devo perfezionare 
U mia ragione . Io ben comprendo , 
che non faprò mai ben ragionare , fe 
non avrò formate intorno agli oggetti 
idee chiare , diftinfe ; adequate , e ve- 
re . Dunque la chiarezza , la diltinzio- 
ne , 1* adequatezza , e la verità delle 
idee , e la precifione de’ termini a quel- 
le corrifpondenti effcr devono la prima 
mia cura . L’ efperienza mi fa vedere 
di quanti fallì giudizi fieno tante volte 
cagione i miei roedefimi {entimemi , ai 
quali fi rapprefenta molte volte un og- 
getto affatto diverfo da quel , che e in 
& fteffo . Mi fa vedere ancora f espe- 
rienza , che i pregiudizi avuti dalf edu- 
cazione , o apprefi da’jibri , ed anche 
da* maeftri , fono preffoche fenza nu- 
mero. i. e, che la prevenzione :i e^le di* 
Verfe paflìoni ancora trasportano _1 uomo 
a fallì * e precipitati giudizi Dnqque 
a perfezionare la mia ragione , fa duo. 
po corregger gli v errori che 
dai fenfi , fpogliarmi dei pregiudizj dell 
educazione , o per qualunque altro mez- 
. • ' -i zo 
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zo apprefi \ e ne’ miei giudizi non pren- 
der giammai per guida Ja pacione nè 
elfer facile a prevenzione alcuna ,, Loc- 
chè da me lì otterrà felicemente median- 
te un ferio efame fu i miei fentimenti , ' 
la confulta del feqfo comune , e dell’ 
intima cofcienza , ed in line una pru- 
dente dubitazione fu tutto ciò , che non 
è evidentemente vero . ( Prefcindo dal- 
la rivelazione } che tofto che mi contò? 
efler Divina * non poffo più dubitarne 
(P. 1 . Cap. XX. XXÌ. XXII. XXI IL ) . Co- 
sì non dedurrò confeguenze , fe non da 
giufti , veri , certi , indubitati principi > e 
perfezionata potrà dirfi la mia ragione • 
-’*■ - $• ' 76 - v 

Porta pertanto la mia ragione nel 
fuo diritto fentiero , dovrò incamminar- 
mi all’ acquitòo delle cognizioni » Ma da 
quali debbo io cominciare ? Da quelle , 
rifponde 1’ amor di me fteflo * che mi 
fono uti|li > e vantaggiofe è L’ amor di 
me ftelfo dev* elfere un amore di eterna 
felicità ( Cap. /. ) .. Dunque le cogni- 
zioni più utili j e che più debbono in- 
tereflarnii quelle fono , che all’ eterna . 
felicità mi poCTono condurre^. La cogni- 
zione pertanto del vero male per fem- 
ore fuggirlo , e del vero bene per pra- 
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ticarlo , la Religione 1 , i doveri ch‘ elfo 
prefcrive , gli obblighi annetti allò fla- 
to , in cui mi ha pofto , o a cui mi 
delfina la Providenza , fono 'Hitte co- 
gnizioni delle quali principalmente fono 
obbligato a fregiare il mio fpirito : con- 
ciòflìafchè una Volontaria ignoranza fu 
quelli punti non potta édere' 1 che vizio- 
fa , e colpevole • E conciodiachè 1* amor 
di me fteflo vada Tempre congiunto al. 
vividimo defiderio della propria confer- 
v azione , quefto richiede, che da me an- 
cora ciò , che a lei giova , o nuoce , 
follecitamente fi apprenda . 

* $. 177. 

Fregiato così il mio fpirito di que- 
fte importanti , e necelforie'~ cognizioni , 
o per trarmi dall'ozio , o per mio i&- 
nocente piacere , o per ben regolato de- 
fiderio di ftima , e d’onore , o per av- 
vantaggiare V mio flato pollo , e devo 
anzi darmi ^lo Audio d ; altre fcienze , 
od arti a prpporzion del mio genio , e 
naturale inclinazione più per una , • che 
per un' altra .\ dovendo io confettare ef- 
fere k> Audio , e l’erudizione la piu pre- 
ziofa , e ftimabile occupazione [dell’ uo- 
mo . E balla , che io dia un’ occhiata 
ai difordini , c]ie commettono le peri©, 

. r * ue 
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ne difapplicatc e che non hanno pun- 
to di gufto per lo ftudio, e per ile .fcien- 
ze , a .fine di; rimaner convinto di que- 
lla incontraftabile verità. •' ; .x . 

{ Dato che io fono ad un* arte , ad 
lina fcienza ,, debbo affaticarmi per di- 
venire, in quella perfetto . É non avrei 
vera fiima di me medefimo , fe quella 
don (offe, la mia più viva premura . La 
ricerca della ftima pertanto dev’ effermi 
di gagliardo fprone per vincere ogni in- 
comodo , e per fuperare qualunque ar- 
dua difficoltà , che mi fi attraverfi ^ ón- 
de eguagliare ed emulare gli uomini 
più eccellenti , e poggiare ancora più in 
Alto ( §. 171. ) . Che fe alla giufta > e 
doverofa brama una pari forza d’ inge- 
gno non corrifponda , la , ragione m* in- 
fima di non rallentare perciò il mìo cor- 
fo , ma vieppiù faticare , onde almeno 
io riefca meno inefperto : meglio dì gran 
lunga eflendo divenire mezzanamente dot- 
io , e perito > che rimanere del tutto 
Ignorante * . + .■ 

• ■ - . . $• \ . • . 

. E fe ravvifo altri di me più Eccel- 
lenti , là ragione m* intima di non rat* 
trillarmi per ciò > & concepir odio con* 
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tro di effi , nè di lafciarmi folleticare 
dalla viziofa , e brutale invidia . Gon- 
cioflìachè con quefte sì fiere , maligne' 
pacioni non altro farei , che pregiudi- 
care fenfibilmente a me fteffo ($.148.)* 
La ragione mi farà Tempre abborrire un 
affetto così perverfo , e nel tempo ftef- 
fo perniciofo a chiunque fi lafciadaque- 
fto occupare inferamente il cuore , con 
rapprefentarmi lo fiato infelice d’un tal 
uomo invidiofo, , cui è util cofa dipin- 
gere al vivo per maggiormente aver in 
orrore un vizio così deteftabile . 

Io lo vedo pertanto crudelmente di- 
laniato dalla fua ftefla invidia , còme, 
dal più" ‘difumano carnefice: T atra bile 
alterata”, e fparfa per -tutto il corpo li. 
copre d* un tetro fcuro livido colore if 
volto ,‘-e le membra 'tutte : e interna- 
mente lo rode , e lo confuma . Se fi 
ciba , Te vivande ancor più fquifite fo- 
no difguftofe al' fuo amaro palato , e 
gli fi convertono in altrettanta bile la 
piu velenofa . 'Quindi il. fuo ftomaco , 
e tutti i vifceri fono pieni , e ridondan- 
ti d’un fiele amariffimo , e l’invifchia- 
ta fua lingua fputa continuamentè vele- 
no . Le altrui virtù , e il bene , che 
ad altri accade , fono propriamente il^ 
- ' ; fuo 
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fuo male , e il Tuo tormento : e la buo— 
na fortuna del fuo vicino gli rompe ad 
ogni tratto il fonno , lo affanna , nè 
gli lafcia aver quiete un fol momento.- 
Sta travagliato quell’ uomo infelice nel- 
la fu a camera , e fempre ànguftiato , ed 
opprelfo dal trillo -, e acerbo penfierò 
dell’ altrui felicità che gli llrazia il 
cuore . E fe efee a diporto, la più bar- 
bara triftezza lek accompagna , ó to fe- 
gue , nè lo abbandona giammai. E que- 
lla sì tormentofa malinconia , che nu- 
drifee il fuo fpirito , quella sì brutale 
invidia , che tutto occupa il fuo cuore, 
lo rende ecceflivamente llizzofo e Matu- 
rato appunto qual fiera rabbiofilfim a; Lu- 
pa , coficchè non fi lente mai- fvegliare 
in feno affetto alcun di bontà . Perciò- 
giurato nemico del merito altrui tutto 
pone Io ftudio in ofeurarne la gloriai e 
cerca , e fi sforza di avvilire chicchera , 
che lo fuperi , fempre male interpretan- 
done gli andamenti. Si mette in aggua- 
to : ordifce infidie : medica inganni •* 
macchina tradimenti : inventa impoftu- 
re : vomita calunnie , a fine di rovina- 
re , fe gli riefee , il gloriofò fuo cmOv 
lo , e rompere il eorfo alla di lui for- 
tuna . Ma che ne ottiene ..■? Non altra 
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che difonore , e fcorno : e a fua mag* 
gìqr pena , e più fenfibil tormento 1* in- 
vidiata virtù , e il merito , eh’ ei vole- 
va oppreflo , Vieppiù ri fplende j e fi ono- 
ra . Ed egli 1 * invidiofo uomo s’ affan- 
na indarno , e freme fi cruccia 9 in- 
tifichifce , e confuma ftranamente tor-, 
mentato dalla fua medefima invidia ; e 
ne rifeuote di più in ben dovuto retag- 
gio 1* abbonimento degli uomini » che 
da per tutto gli corre dietro,; e qual, 
fordido majale reffa il mefehino fempre 
più involto nel fuo vile pantano , e ac- 
ci acato rimane come un ragno nella fua 
medefima tela . Che fe qtiefto è il de-, 
piombile fiato d’u« uomo invidiofo, fa- 
rò io così forfennat# a dar nel mio cuo-. 
re ricetto ad un vizio sì deteftàbile , ad 
un vizio , che mi renderebbe eftrema- 
nrente a tutti odiofo , ad utì vizio , 
che formerebbe la mia più alta miferia ? 
No , grida la mia bella ragione , no . 
Se io dunque feorgo altri di me più ec- 
cellenti , addottrinati , e più virtuofi y 
non debbo già invidiarne il merito , la 
- virtù , la feienza , ma cercar d’ imitar- 
li ( §. 171. ) : debbo confolarnfri in ve- 
dere il vantaggio , che per mezzo loro 
alla focietà ne ridonda : debbo amarli y 
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tffpettarli , c onorarli ; perchè la loro 
fcienza ,, ( e virtù ha tutto il diritto di 
rifcuoter da ine Aima , onore , e vene-» 
razione , e rifpetto , e debbo in fine 
ammirare in eflì la Sapienza, e la Bon- 
tà del Creatore , che di »ì profonda pe- 
netrazione ha lor, fornita la mente , è 
fregiato il cuore di fubiimi virtù * 

1 -- . • U. $• l&Q. i .... . 

Che fe io fon quello, che dopo . 
lungo Audio c fatica giunga finalmen-, - 
te . a meritarmi il titolo luminofo di 
dotto?, e verfato * la mia fcienza non 
mi dee perciò gonfiare . Nè aver poflfcj 
ajcun diritto d* insuperbirmi , ma bensì 
di confondermi , e umiliarmi ; conciof- 
fi#chè ,la fida ragione mi faccia veder 
nel mio fpirito un vuoto immenfo pro- 
porzionato all’ immenfo numero di cafe, 
che ancor mi recano a fapere . E quel 
poco , che io fo , a chi lo devo , fe 
non appunto al mio Autore , che mi 
ha rifchiarata la mente , ( §. 33. ) ? Se 
mi veggo pertanto fornito di lumi , e 
di fapere, debbo tutto reAituire a colui, 
che me ne ha arricchito : e troverò in 
quefta medefima reAituzione una gloria, 
che non potrei certamente incontrare inr 
tutte le mie ufurpazioni. 
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La ragione mi ha già dimoftrato ^ 
?he Iddio mi ha d?ta la paflion della 
ftima , per guidarmi con quello mezzo 
più facilmente alleeremo mio fine , per 
rendermi più attento alla mia conferva- 
zione , e al mio ben efferé , e per , pro- 
muovere il bene della focietà ( 5 1 66. 
167. Jó8. ) . Dunque debbo a Dio di- 
rigere i miei fludj , e il mio fapere per i 
maggiormente conofcerlo , amarlo , e me- 
ritarmi di confeguirlo ( P. 1 . Cap. IV.) . 
Dunque impiegar debbo ancora la mia 
dottrina per confervarmi , e per cercare 
il mio ben efifere . Dunque fervir non 
dee la mia fcienza ad ingrandire il fan- 
tafma dell’ orgoglio per comparire più 
grande degli altri ; ma bensì fervir dee 
a promuovere il bene de’ miei limili , e 
a procacciare ad efli i maggiori vantag- 
gi C $. 171. ) . Dalla mia fcienza , e 
dottrina debbo dunque rimuovere la gon- 
fiezza , e 1$ grandezza forzata , e quell’ 
eftenfione , che non è naturale : e te- 
nendomi in eguaglianza con i miei li- 
mili io verrò con un tal mezzo di u- 
miltà , <e di moderazione ad attenere 
ciò , che una preferenza fuperba ; non a-, 
yr$bbe giammai ottenuto ( §. 173* )• 

§. 1 8v. 
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Da ciò giuftamente deduce la mia 
ragione , efler inutile , e viziofa quella 
feienfea , che dalla virtù va difgiunta . 
Non bada dunque fornire di cognizioni 
il mio fpirito ; ma fa d’uopo ancora a- 
dornare il mio cuore di luminofe virtù. 

Le umane, paffioni ficcome non guidate 
dalla ragione fono altrettanti vizj , che 
mi allontanano non -{blamente dall* der- 
ma felicità , ma mi rendono anche mife- 
ro in quella vita ; così dalla retta ra- 
gione feortate , e dirette faranno altret- 
tante virtù , le quali e mi faranno paf- 
lare tranquilli i prefenti miei giorni , e 
mi aiuteranno a cónfeguire felicemente 
l’ ultimo eterno mio fine . Sarò io dun- 
que fornito di vere virtù 1 , fe mi affati- 
cherò. in moderare i miei affetti , e re- 
golare / le mie paflìoni nel modo , che 
mi ha fin’ ora infegnato la mia fida ra- 
gione ( Cap. 111 . IVi V. VI. ) . Così fa- 
rò fobrio, temperante, callo, manfueto , 
paziente, raffegnato a’ divini voleri, ne- 
mico della colpa , forte , giuifto , pruden- 
te , follecito , ftudiofo , difintereffato , 
liberale , e fe farò folleticato dalla pal’- 
fion della ftima , quella non farà mai: 
difgiunta dalla moderazione dalla vir- 
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tuofa emulazione, dall’ umiltà , e dalle 
oriefte , e fante operazioni . 

* • . / $• 183, ... * .... 

, Ma ficcqme può accadere > che un 
Soverchio amor di me fteffo mi accie- 
chi , e non mi. lafci pienamente cono* 
fce re le mie paflìoni per regolarle fe.- 
. condo il fine , per cui providamente mi 
fiuron date dalla natura , .1* amica ragio- 
ne deve ovviare a quello pericolo . » Ho 
già ofiervato , che 1* uomo non è sì 
parziale per gli altri quanto lo è per fe 
Aedo ( §. 167. ) 5 quindi è che rappor- 
to, al fuo individuo giudica beo fovenre 
" a favore della voluttà , . e del . fentimen- 
to, e non della virtù „ Ma tutto al rò- 
Vefcio rapporto, agli altri , delle opera- 
zioni de’ quali fi fa, rigido efaminatòre ■ j * 
e giudice auftero. Tutte ne confronta le 
loro azioni alle vere idee del giuda e 
dell’onefto: onde tutti ne conofce facil- 
mente i difetti j e le virtù . Q.uefta è 
dunque la regola , che da me fi dee ter 
iiere . Que* difetti j e que’ vizj , che io 
fcorgo , e riprendo negli altri , devo è- 
fattameme , e con pari J anzi con mag- 
giore fcmpolofità efaminare , fe in mè 
pure fi trovano , per correggermi , ed e- 
inendarmi , qualora me ne eonofca io 
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pure macchiato : così richiedendo il ve- 
ro amor di me fleflo ; ficcome debbo 
ancora quelle perfezioni imitare , e fre- 
giarmi il cuore di quelle virtù 3 che ne- 
gli altri ammiro/ > 11 " ' ' 

. ' ' ‘ $. 184. 

Mi farà' pertanto di /ingoiare, van- 
taggio » e mezzo affai facile per acqui- 
ftar le virtù il propormi da imitare gli 
efempli , che mi porgono uomini illu- 
flri 3 e virtùofi . Ciò pure] da me ri- 
chiede il 1 vero amor della (lima ( $, 
171. ) . Di sì fatti efempli ne ridondan 
le fiorie facre , ecclefìaftiche , e profa- 
ne • A quello fine debbo dunque intra- 
prenderne la lettura . E così la* florià 
non farà per me una cognizione inuti- 
le, e infruttuofa, ma farà la vera mae- 
lira della mia vita,/ • ‘ 

■ • • •- ' ' v \ ; 

• I I * 
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CAPITOLO Vili. 

La ragione analizza la cofcienza , ne ri- 
trova le diverfe fpecie , mi fa vedere i 
motivi di quejla diverfità di cofcienza -, 

e m inf e gna a ben regolarla . 

# • 

. §. 385. 

ESAMINANDO me fleffo già mi conob- 
bi bi dotato* d’ una tal rifleffiva cognN 
zione, o intellettiva Facoltà , la quale \ 
ancorché vi refifta , mi parla interior* 
mente al cuore,’, e mi detta ciò , che 
poffo, o devo fare, e non fare ( §..14. 
3 5. J7* ) • Quella è 1 * interna mia co- 
fcienza , con cui fon confcio a me def- 
ilo non tanto delle azioni , che , io fac- 
cio , quanto della loro bontà , o mali- 
zia , e della conformità , o ripugnanza ^ 
eh* effe han con la legge . Per mezzo 
della cofcienza pertanto vien applicata 
la legge alle azioni : e la cofcienza è 
quella , che giudica della loro difere- 
panza , o convenienza con la legge me- 
defima ; Dunque non ottante qualunque 
fiafi legge un’azione non potrà dirfi mo- 
ralmente buona , o malvagia , fe manca 

il lume i . il giudizio j il dettame della 
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cofcienza . Dunque un’ azione febben con- 
forme alla legge, pur farà criminofa , fe 
vi ripugna la cofcienza ; Dunque debbo 

10 riguardare là mia cofcienza, come la 
regola immediata de’ miei collumi , e 
delle mie azioni ; poiché quella c la vo- 
ce del mio Fattore , con cui interior- 
mente mi avvifa ciò *che debbo fare , 
o non .fare ( $. 17. ) . Dunque contro 

11 dettame di lei non dovrò, giammai 

operare • v % ^ , 

, $. isò. * 

La mia cofcienza non altro è, che 
ima necelfaria rifleflìone , che fa la mia 
mente Tulle mie azioni rapporto al gia- 
llo , e all’onello , e, alle leggi , a cui 
fon io foggetto : e mi giudica , e mi 
condanna , fe contrarie fono alle leggi 
medelime , e alle vere , invariabili idee 
dei giullo , e dell’ onello : e m’ intima 
ne’ cali particolari ciò , ^che praticare io 
debbo,, o trafandare . Dunque deggio 
collantemente ubbidire all’ interne voci j „ 
che mi , fa fentire al cuore . Se a lei 
ùbbidifeo , niun molefto penfiero mi af- 
fligge , anzi fereno , e tranquillo è il 
mio fpirito ; Se opero contro il di lei 
giudizio , e fuggerimenti , tolto i rimof- 
fi > e i timori mi accompagnano , m| 

tUr- 
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turbano , mi affliggono , mi tormenta- 
ino • Dunque il vero amor di me fteflo , 
e della mia felicità richiede , che io fe- 
gua mai Tempre il lume della direttrice 
mia coscienza . : : ***' 

* ‘ • $. 187. 

Nafce la cofcienza da certe ftabili 
cognizióni 4 è principi , chè ha la mia 
mente , dai quali deduce la bontà , o 
malizia delle azioni , e ciò eh’ è lecito , 
• oppur vietato .. Dunque quali faranno 
£li addottati principi , e le cognizioni 
della 'mia mente , tale farà certamente 
la mia cofcienza. Ora quelli principi efc 
fer poffono certi , e retti , o fallì J ed 
erronei , ficuri , o dubbj , probabili , ò 
•più probabili , a proporzióne della mia 
faenza , del vero , o falfo amor di me 
fteflo, dell* intenfità delle mie paflìoni , 
dell’ educazione , e del temperamento 
Quindi la cofcienza o farà cèrta, e ret- 
ta , Oppur falla , ed erronea , ficura , ò 
' dubbia , probabile , o più probabile . B 
così parimente fe non già fopra Certi , 
C if abili , principi , o probàbili argomén- 
ti , rtià i\i leggieriflime congetture , è 
inette , infuflfiftenti ragioni sì ferma la 
rifleflìone dell* animo per giudicare delle 
azioni , la cofcienza farà timida , è fcru- 
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polofa . E qui la ragione mi fa vedere 
la neceffità di ben regolare la mia co- 
fcién^a , affinchè fia Tempre retta , cer- 
ta , ficura , o più probabile , per non 
cadere giammai in errori , ed inganni . 
Poiché dal buon regolamento di lei ef- 
Tenzialmente dipende la prefente mia tran- 
quillità non meno , che la felicità eter- 
na , la quale deve edere l’unico oggetto 

( $• J25* )• 

'■ . : §. 188. 

Concioffiachè la moltiplice di ver fi tà 
^i . coicienza nafca dalle diverfe cogni- 
zioni , e principi della mente (§.187,-), 
io ben comprendo , che rapporto alle 
leggi della natura , . le, quali in tutti gli 
uomini fono indelebilmente le ftefle ( §, 
15. ), nè fi poffono ignorare ( §. 21. )i 
non vi può edere dlverfità di cofcienza . 
Dunque intorno al gius, primario della 
natura la cofcienza farà Tempre certa , 
retta , e ficura . Dunque la volontaria 
trafgreffione delle leggi di natura farà 
Tempre viziosa . Dunque rapporto al gius, 
primario della natura non può darfi co- 
fcienza falfa , ed erronea , dubbia , pro- 
babile , e fcrupolofa . Dunque la diver-* 
fità delle cognizioni , e de’ principi , da 
cui. le diverfe fpecie di jco/cienza fonc* 
t Tomo Ih * E ori- 
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originate, può darri foltanto rapporto a 
quelle conclurioni rimote , che dal gius 
primario deduconri , ed hanno in querio 
il lor fondamento : o perchè tutta non 
fe ne comprende appieno 1' eftenfione ; 
oppure di tutti i cari , e ciréorianze par- 
ticolari non ri fa fare un giurio con. 
fronto con le leggi, attefa lapocafcien- 
za , il falfo amor di fe Hello ; il fer- 
mento delle pariìoni , il temperamento , 

T educazione ( $. 187, ) . Dunque da 
qui nafcer ne deve di neceflità una co- 
Icienza o falfa , ed erronea j o dubbia ì 
0 probabile , 0 fcrupolofa . 

Ì . 18 9 . 

L'ignoranza primieramente è r ori- 
gine , e la cagione d’ una cofcienza fal- 
fa , ed erronea . Se quella ignoranza pe- , 
rò è invincibile , la ragione mi convin- 
ce^ che non folo mi fcula da qualun- 
que colpa , ma che devo anzi a lei ub- 
bidire; coricchè fe quella è perfuafa falfa- 
nìente , e convinta , che alcuna azione 
ria permefla , benché dalla legge vieta- 
ta , o viceverfa, io devo operare contro 
la legge , è fare , ed omettere quell’ a- 
zione , che per invincibile ignoranza la 
falfa , ed erronea colcienza m* intima 
doverli fare , o non fare . Imperocché 

in 
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I in tal cafo io giudico quell’ azione con* 
traria , o, conforme alle leggi del giu* 
fio , e dell’onefto , in mòdo che ope- 
rando contro la cofcienza erronea io cre- 
do di operare contro là legge . Dunque 
per ciò fteffo io divengo colpevole , e 
trafgreffore . 

Non così però la ragione mi ani- 
maeftra rapporto alla cofcienza erronea 
per un’ignoranza vincibile; conciollìachc 
sì fatta ignoranza Ca Tempre volonta- 
ria , e perciò criminofa . Io debbo ador- 
nare il mio fpirito di fode cognizioni 
e di quelle maffìmamente , che riguar- 
dano il vero bene * è il vero male ,-la 
Religione , i doveri , eh’ effa préferive , 
e gii obblighi del mio flato ( §. 17Ó. ) . 
Dunque debbo affaticarmi , a fine di 
fgombrar dal mio fpirito le tenebre del- 
Ì’ ignoranza , Ceche sbandita la fallita , . 
e l’errore ; e tolto il pericolo di man- 
care , illuminato da’fodi , Cairi princi- 
pi , e da vere , e certe cognizioni rif- 
chiarato, io venga ad avere una cofcien- 
za retta , certa , e Ccura . 

§. 191. 

Poffono nondimeno tanti cali av- 
venire , e così diffìcili , e da sì diverte 

E 2 in* 
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intricate circoftanze accompagnati , c he. 
non oftante la più efatta cognizione de*- 
iodi , e veri principi fofpefa , e dubbio- 
fa rimanga la mia cofcienza , e incerta 
a qual partito appigliati . Allora che 
debbo io fare ? La prudente ragione mi. 
dice , che devo dehftere dall’ operare , 
fnchè celfato non fia ogni dubbio , e 
certo io ila , e ficuro di non errare . 
Imperocché non conofcendo io bene , e 
dubitando anzi , fe un’azione Ila lecita,' 
oppur vietata , fe ciò nondimeno io mi 
rifolvo di farla , mi efpongo all’ eviden- 
te pericolo di commettere un’azione con- 
traria alla legge , e perciò criminofa . 
Ma non polfo io volere il pericolo fen- 
za volere nel tempo fteflo la colpa , fu. 
nella confeguenza del pericolo medefimo . 
Dunque non dovrò mai fare un’ azione, 
fu cui cada un dubbio , che polla eifer 
vietata . Dunque qualora io men cauto , 
precipitofo volontariamente la efegui-i 
fca , commetto, una colpa , e certamente 
♦Iella fletta gravezza , qual’ è quella , fu 
cui s’ aggira il mio dubbio . Dovrò io 
dunque fofpendere di operare , richia- 
mar bene al più rigido efame 1’ azione 
medefima, farne un giuflo confronto con 
la leege , tutta vederne i 5 eflcnfìone , e.cau- t 
i : fui- 
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fùltare ben anche pcrfone dotte , favie » 
e prudenti ,• ficchè da nuovi lumi , da 
fani. argomenti , e da autorevoli confi- 
gli fiancheggiata i , la mia cofcienza dir 
fi poflfa cauta , e ficura . 

* ‘ 192. . :• ; 

, Che fe dopo tutto quello non è an- 
cor diflipata la dubbietà , e fono ancor 
fofpefo , ed incerto , e altronde le an- 
gurie del tenìpo , o qualche predante 
bifogno non mi permette ulterior dila- 
zione j ma debbo una delle azioni ne- 
ceffariamenre efeguire ; la Tana ragione 
mi ammaefira , come io debba diportar- 
mi in tal.cafo . Efia m’ intima 1’ obbli- 
gazione aflbluta , indifpenfabile di appi- 
gliarmi al più ficuro partito di fare quel- 
1* azione , o di feguire quella fentenza , 
che più mi allontana dal pericolo di er- 
rare . Due fono per efempio le azioni , 
che poflo io praticare, ,due le fenterize , 
che poffo io feguire . Una favorifce la 
legge ; e perciò ho io tutta la ficurezza 
di non mancare , qualor mi determini 
ad abbracciarla. L’altra all' oppofto fa- 
vorifce bensì il naturale genio di liber- 
tà y ma dubito , che poffa effer contra- 
ria alla legge . Certamente il vero amor 
di me fiefio, il defiderio della mia tran* 

. ■ E 3 quii- 
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quillità efige 1* elezion della prima , U 
quale mi afficura , e non della feconda , 
la quale mi reca il maggior danno , cui 
pcffa l’uomo fare a fe fteffo con la vo- 
lontaria colpa , e mi tormenta quindi 
con crudi rimorfi . Se mi veniffero pre- 
fentate due bevande, una più acconcia , 
che 1 ’ altra , a dare una grata Tentazio- 
ne alle nervofe papille , non altro fa- 
cendo , la prima eleggerei di buon gra- 
do .* ma fe dubitarti , che in quella piu 
dolce , e più gradita frammifchiato fof- 
fe un veleno , farei così fcioccamente , 
e perdutamente ingordo di traccannar- 
la ? Non già : ma quella mi appretterei 
avidamente alle labbra , la quale febbe- 
ne non cesi grata al palato , non è pe- 
rò velcnofa r E’ ben chiara la confe-^ 
guenza, che dedur ne devo rapporto al» 
lo fpirito. 

9 - * 93 - 

Io non debbo operare in cofcienza 
dubbia <$. 191.).* e ne’cafi dubbj debbo 
feguire la più ficura fentenza ( §• 192.) > 
Dunque neppur devo operare in cofcien- 
za probabile ,* quando più probabili ar- 
gomenti con 1* autorità de’ più accredi- 
tati , e più fani Dottori ftanno a favor 
della legge . Il foverchio amor di me 
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#eflb , il genio naturale di libertà, una 
paffione non ben ordinata poffono facil- 
mente fedurmi ( $. 183. ) ; concioflia- 
chè foverchiamente ingegnofo mi renda- 
no nel ritrovamento delle ragioni , che 
favorifcono la voluttà ( §.167. ), e me 
ie rapprefentano quindi fotto. le falfe, lu. 
finghiere apparenze di probabilità, men> 
tre ben ponderandole fi fcopro.no affai 
lontane dal vero , o almeno pericolofe . 

5. 194. 

Nelle cofe umane fra diverfi mez- 
zi , che mi fi offerifeono per terminare 
felicemente un affare , non farei certa* 
mente così imprudente , e trafeurato di 
quello trafandare , in cui fcorgeffi una 
probabilità maggiore di ben riufeirvi . E 
trattandoli delle morali azioni i da cui 
dipende l’ eterna mia felicità, potrò fen- 
za colpa regolarmi diverfamente ? Noa 
mi è dunque lecito abbracciare una fen- 
tenza probabile , quando più forti ar- 
gomenti , e il confeniò unanime d?* più 
accreditati , e più fa ni autori foimano 
una maggiore intrinfeca probabilità, a fa- 
vore d’ un* altra . Imperocché 1 intri n« 
feca probabilità della prima è fempre 
fofpetta , perchè le ragioni , fu cui li 
fonda , fuggente fono dall’ amor pro- 

E 4 v prio v 
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prio, e analoghe alle fcorrette paflìoni j ' 
e perciò Tempre pericolofe : e Y eftrin- 
feea probabilità fondata full’ autorità di 
uno , o di pochi troppo indulgenti non 
può mai prevalere all* autorità de’ Dot- 
tori di fana dottrina . Ma che ? Se va- 
do io fcorrendo i libri de’ Probabilifti , 
refto pienamente convinto aver efli fre- 
quentemente errato, e delufe ben anche 
le verità le più certe , e le leggi le più 
facrofante . Dunque feguitando io le lo- 
ro dolci probabili opinioni , io mi met-, 
to almeno nel pericolo di errare * Ma 
fon io obbligato , e debbo indifpenfabil- 
mente evitare quello pericolo <§. 191.) * 
Dunque non devo io Seguitare le fernet 
2e loro probabili , quando altre vi fono 
aventi una maggiore probabilità . 

$• J95. 

s Ma fe fi tratta d’una fentenza prò-*; 
babile in modo , che a di lei favore vi 
fieno vere ragioni di qualche confiderà-* 
bil pefo ; e di più a confermarla s* ag- 
giunga T autorità di probi illuminati mae- 
flri ; potrei allora elfer fanatico a fe- 
gno di condannare un probabilifmo di 
tal natura ? No : la prudente ragione 
mi dice , che polfo con ficurezza ab- 
bracciarla . Poiché una tale probabilità 
/ non 


Digitized’by <ui 


1 



\ 


Dalla Ragion. 73 

flon è più minima , ma bensì maggio*' 
re , e maflìma : ed è affatto da lei lon- 
tano, ogni péricolo di errare sì per gli 
intrinfeci non leggeri argomenti , che Y 
accompagnano , come anche per la ris- 
petta bile autorità i che la comprovi » 
Dunque uii probabilifmo di tal Sorta in- 
giuftamente vien combattuto da’ riojofì , 
importuni , fanatici rigorifti , che ftu- 
dianfì di fendere afpro , e duro il gio- 
go della legge * che è dolce , e Soave . 

Da tutto ciò devo dedurre , che i 
motivi , e le ragioni , le quali mi pof- 
fono determinare a decidere dalla bon- 
tà , o della malizia d’ùn’ azione , deb- 
bono effere fondate , e meritevoli delle 
mie riflefftoni . Dunque fcrupolofa effer 
non dee la mia còfcienza : e lo farebbe 
appunto , fe un Soverchio affannofo ti- 
more di offendere in ogni mia operazio- 
ne 1’ EfTer Supremo , fe caufe frivole , 
e infuffiftenti , o leggeriflìme congettu- 
re occupaffero in modo il mio Spirito ^ 
che non fapeflì francamente decidere ciò , 
che debbo fare, ed omettere ( §. 187. ). 
Iddio non può volere la mia miferia * 
ma vuole la mia felicità ( §.7. ). Dun- 
que vuole , che io lo ferva con ilare 

tran- 
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tranquillità . Dunque debbo sbandir dal 
mio animo i vani dubbj , gli afflittivi 
timori , e gli fcrupoli perniciofl . 

' $, 197. 

Efamino donde mai proceda, la fcru- 
polofa cofcienza : e ritrovo edere origi- 
nata o dall’ ignoranza , e dai pregiudi- 
zi dell’ educazione , 0 da un frigido ma- 
linconico temperamento . Viene dal tri- 
fio umore della compleflione ? Dunque 
debbo diftrarre dalle nojofe cure il pen- 
derò , e divertirlo da tutte le moiette 
immagini , di cui mi riempie la mia tri- 
ftezza : e debbo perciò etti a rare il mio 
fpiriro in giocondi trattenimenti ( §. 137. 
140. )< Dunque debbo fuggire la funefta 
compagnia de’ malinconici , e converfa- 
re mai fempre don perfone probe , ed 
onefte bensì , ma gioviali , ed allegre . 
Procede dall’ ignoranza , e dai pregiudi- 
zi dell’educazione ?. Dunque debbo efle- 
re ammaeftrato in tutto ciò , che riguar- 
da le mie obbligazioni ("176. 190. ) . 
Dunque debbo mettermi fono la favia 
prudente direzione d’ un uomo, dotato 
di probità , e dottrina , e a norma de* 
di lui fuggerimenti cofUntemente opera- 
re : anzi farmi debbo una legge di fe- 
guitare in tutto i di lui configli , e da 

* i di, 
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I di lui cenni totalmente dipendere . Co 
$ì avverrà , che la mia cofcienza farà 
quieta , tranquilla , e ficura , e il gio- 
go della legge farà per me dolce , e 
foave . • 

• $. 198. 

Io devo provedere * alla ficurezza , 
tranquillità , e rettitudine della mia co- 
fcienza ( $. 487. ) . Dunque il buon re- 
golaménto di lei vuole ancora , che da 
me non s* ignori tutto ciò , che può al- 
lontanare dalle mie azioni ogni ombra 
di colpa. , e <?iò ancora , che può ren- 
derle criminofe , ed imputabili (§. 190. ). 
E ciò è per lo appunto che fotto la 
feorta della fida ragione or vado a rin» 
tracciare . 
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CAPITOLO IX. 

. . . - . \ ; . * * 

La ragione mi dimofira quando le mie azioni 
Jieno , o cejjìno d’edere criminofe , 
ed imputabili . 

* * s . » / <• / 

$• * 99 - • 

J D non farò mai trafgreffor d’ ima leg- 
ge , fe pure liberamente io non vo- 
glia un’ azione alla legge contraria non 
folo, ma tale cònofciuta ancora dall’in- 
terna mia cofcienza ( $. 185. ) ; Dun-> 
que affinchè uh’ azione porta dirli crimi- 
nofa , ed imputabile , è neceffario i che 
proceda dalla mia rifoluta libera volon- 
tà , e che di più io non ignori effer vie- 
tata . Dunque porta 1’ ignoranza , pur- 
ché fia involontaria , ed invincibile ( 

189. ), o mancando l’ufo della libertà $ 
ceffano torto le mie azioni d’ effere cri- 
minofe , ed imputabili . 

§. 200. 

E certamente io poffo fapere effere - 
viziofa un’ azione nel tempo rteffo , che io 
la faccio ; ma può effere ancora una tale 
cognizione fenza che io abbia tempo di 
riflettere , o porta far ufo della mia li- 
bertà . Così certi moti repentini d’ira ^ 

■ L'I* di 
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di fdegno , di vendetta , d’ amore , di 
vanità , d’ambizione , e tant’ altri 3 che 
in date circoftanze fi poffono eccitar nel 
mio Ceno , benché da me conofciuti al- 
la legge contrarj * pure non mi faran- 
no imputati , come quelli , che piutto- 
fto dalla naturale difpofizione del mec- 
canifmo procedono , che da una delibe- 
rata volontà di mancare . Imperocché è 
forfè giufto , e ragionevole , che ciò che 
non è in mia piena padella di fare, od 
omettere , mi fia imputato a delitto ? 
No : dunque non faranno criminofi , ed 
imputabili . Dunque per la della ragio- 
ne non farà imputabile tutto ciò , che, 
di contrario alla legge può farli dall’uo- 
ino o nel formo , nella mania , e furo- 
re , o nella ubriacchezza , o in qualun- 
que altro tempo , in cui reftano impe- 
dite , o lefe la facoltà della mente ', e 
V ufo della libertà infievolito. ’• > 

§. 201. 

Ma fe a que* repentini afTalti di paf- 
fioni ribelli , e a quelle illecite vietate 
azioni commedie in tempo , in cui non 
operava la volontà , avelli io dato libe- 
ramente previo motivo , e caufa o con 
la forte mia immaginazione , o con V 
intemperanza , o in qualunque altro mo- 
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do , io vedo affai chiaramente cfferé ió 
rifponfabile di tutti que’ falli a cui mi 
trafportò ìa volontaria perdita \ o il fo- 
piménto della ragione , e tutti perciò 
doverli a me giuftarnente imputare ( §. 
Ì34. ) ; concioffiachè non poffa io vole- 
re la caufa fenza volere infieme 1* ef- 
fetto . . 

* w. 

**■ 202 * ^ 
Fra tutte le caufe , che render pof- 
fono le mie azioni , o le omiffioni non 
imputabili , la ragione mi fuggerifce- an- 
cora la violenza j ed il timore . Se dà 
una caufa efterna , o da forza alla mia 
fuperiore raffretto io fono , e violenta- 
to ad una vietata azione , o ad omette- 
re ciò , che io fono in dovere di fare , 
non v’ ha certamente in me. ombra di 
colpa ; purché vi, ripugni coftantementé 
la tfiia volontà . Poiché in sì penofe cir- 
coffanze io farei folo iffrumento , e non 
già caufa del male . 

203. . . ,• 

Ma fc taluno o m'atterriffe con mi- 
rìaccie , o m’ intimaffe la fua difgrazià 
per indurmi a trafgredire la legge , o te- 
mefli quindi lin grave dannò facendo ciò , 
che mi preferivo la legge medefima i fa- 
lci forfè colpevole , le per timore noia 

uh- 
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ubbiditi alla legge , o commetterti azio- 
ni a quella contrarie ? La ragione {mi 
fa diftinguere le azioni afiolutamente ma- 
le in fe fteffe , e di lor natura, da quel- 
le , le quali intanto fon male , perchè 
vi è una legge . Le prime fi rapportano 
immediatamente alla legge eterna , natu- 
rale j Divina , la quale derivando dalle 
Divine perfezioni , ,e dall’ eflenza dell’ 
umana natura j è affolutamente necefla- 
fia ; immutabile * invariabile ( $.14. 15. 
i 6. li. ) : Dunque non può darfi luo- 
go, o circortanza , che mi difpenfi dall* 
oflfervarla . Dunque le azioni aa efla op«* 
porte fono male in fe rtefle , e di lor 
natura ( §. 14. ). Dunque non v’ha ti- 
more , per grave che fia , il quale ren- 
der porta dori criminole ,, nè imputabili 
le trafgrertioni ; Iò debbo fopra tutto 
amar Dio ( P. J. Cap. IV. ) . Io debbo 
fopra tutto temere Iddio ( P. 1. Cap. IV. ) .* 
piùfenfibile dev’ edere il mio timore per 
i mali eterni , che per qualunque male 
preféhte ( $. 142. ) . Dunque le minac- 
ele degli uomini , ed il timore di grave 
danno imminente j e delia fteflfa morte 
non mi artolvono, dall’ efatta ortervanza 
di querta legge .. Dunque forte etfer deg- 
gio , ed intrepido a .qualunque minaci* 
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eia , fubire qualunque tormento , e fpar- 
gere , fé fa d’ uopo , in mezzo alle per 
ne ancor più Tpietate il fangue, pria che 
t ra fg redi ri a . 

Mi parla diverfamente però la ragio- 
ne rapporto a quelle azioni , che non 
{ono male di lor natura , ma tali di- 
vengono , perchè vi fi oppone una leg- 
ge in tempo emanata. Siccome adunque 
leggi di tal forta non fono eterne , ne- 
periane , immutabili al par delle prime; 
così al par di quelle non obbligano in 
ogni circoftanza , e in ogni tempo. So- 
no dunque di lor natura in certo modo 
condizionate , obbligando cioè , fe ve- 
ramente fi portano efeguire : effendo d* 
ordinario {labile volontà del Legislatore 
di non obbligare con grave incomodo, e 
foverchio travaglio . Dunque non farà 
criminofa , nè imputabile la violazione 
di quelle leggi , le per un grave timore 
di qualche danno , che quindi mi porta 
avvenire, io tralafcio di oflervarle . 

§• 205. 

Ma la mia ragione vieppiù inter- 
nandoli nella natura di quella violazio- 
ne , mi dimollra , che prefuppollo qua- 
lunque più grave umore., anche f’immi- 
' - nen- 
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pente perdita della vita , farebbe la 
mia trafgreflìone fommamente colpevo- 
le , quando , ad offervare la data legge 
mi obbligale o un voto y o un giura- 
mentp , o un contratto , q il ben pub- 
blico , oppure fe dalla mia violazione 
un qualche fcantjalo ne proveniffe . Im- 
perocché la mia trafgrefifione allora non 
farebbe mala foltanto per la legge con- 
traria, ma /farebbe anche mala in fe ftef. 
fa , e di fua natura , effendochè l’ofler- 
vanza del voto , del giuramento , del . 
contratto , 1* amore dovuto a’ miei fi r 
mili , ed il ben pubblico fi rapporta ai- 
la legge eterna naturale , e Divina , e 
perciò neceflaria , invariabile ed immu- 
tabile ...Dunque in tal cafo non vi può 
effere alcuna caufa , alcun timore ^al- 
cun pretefto , e circottanza alcuna , che 
difpenfare mi poffa dall’ adempimento di 
quella legge . Può bensì un, grave timo- 
re fcufare in parte , e diminuire la gra- 
mezza della mìa trafgreffione , ma non 
può fare , che io non fia in qualche mo- 
do colpevole . Dunque la mia violazione 
farà fempre criminofa > ed imputabile . 

»/ . ■ §. 20 6. 

Oltre le azioni comandate , o daj- 
le leggi vietate , yi fono tant’ altre , le 

Tojvio IT. F qua- 



A 


ga L’Olmo Coifi*AT«ó | 

. quali così fono iti piena mia libertà ; 
che fenza dimore di contravvenire alte 
leggi poffo farle , ed ommetterle . -So- 
no alleno dunque di lor natura indiffe- 
rènti , ed in fe fleffe nè buone , ne vi- 
aiofe . Ma per Rapportò a chi opera * y 
la 'ragione mi fa vedere , che ceffano d' 
effe rè indifferenti , è prendono il -carat- 
tere di bontà, o di malizia a mifuradel i 
fine j che fi prefcrive ; t della loro di- 
rezione • Io devo tèmpre agir con -mo- 
tivo *, è tutte a qualche fine dirigere le 
jnie azioni ; non potendo darfi un ^uma- 
na azione , che diretta non fìa i qual- 
che fine -, e da fufficiente ragione deter- 
minata ; Ma il fine ,• e il motivo non 
può mai éflère indifferente J dunque nep- 
pure indifferenti le azioni . Il mio pri- 
mario fine dev’ effere Iddio medefimo i 
per cui fon creato ( P- 1 . €*p- ì* ) •* c 
1’ eterna felicità dev* effere la norma , e 
la regola d’ ogni mia operazione ( §. 

125. ) . Dunque fe le mie azioni diret- 
te fono a quello fine , certamente fon 
buone , è meritorie; fe da quello fi al- 
lontanano , egli è ben chiaro , che cef- 
fanò d* effere indifferenti , e divengono 
criminofe , ed imputabili . 

$• 2p7- 
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fifa non pollò forfè dirigere quelle 
azioni , di lor natura indifferenti , o al 
mio , o all* altrui foUÌévo , cd onefto 
trattenimento , o temporale vantaggio ? 
Si : rifponde la difcreta ragione : ma 
fempre rapporto alla gloria dell’ Effer 
Supremo, e dell* eterna mia felicità ( $. 
18. 25. ) » Se dunque io non avrò la 
rettitudine di sì giuda intenzione farò 
fempre colpevole ? No : ripiglia la sa- k 
gione : purché il difetto di lei non dia 
maliziofamente volontario i non effertdo 
mai criminofa un’ azione , la quale non 
vada congiunta con la volontà rifoluta 
di mancare ( §. 198. ) » Debbo quindi 
dedurre * che in tutte le mie azioni det- 
te indifferenti * fe npn efplicita , ed at- 
tuale , virtuale almeno , e4 implicita in 
me (ì richiede la retta intenzione di dar 
gloria al mio Facitore» 

. X. 
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CAPITOLO X;- 

A • 4 ' ( '» ' 

./ ‘ - ‘ ‘ ‘ 

La ragione mi dimofira V obbligo dell’ *ele- 

zion dì uno flato ? , mi dirige in quefla 
importante elezione ; . e mi infegna il mo-i 
do di regolarmi quando fatta ave fi una, 
/ celta non buona . 

•%> 

' A 1 1 * f 

§. 208. 

U NO de’ preflanti- indifpenfabìli doveri 
verfo me fletto la ragione mi rap- 
prefenta etter quello dell’ elezion d 1 uno 
flato . L’ Ente Supremo mi ha dotato 
d’ una mente capace di ragione , e di 
cognizione , e d’ un corpo adattato a 
lavori . Dunque non mi vuol- neghitto- 
so ( Jntrod. §. 6. ). # Debbo dunque ama- 
re la laboriofità , e la fatica , Je detefta- 
ré la vita oziofa- Convien dunque , che 
mi elegga uno flato., .e. in effo affaticar^ 
mi , a fine di corrifpondere ai difegni 
giuftiflimi del Creatore. 

§. 209. 

Dalla Savia prudente elezion dello 
flato dipende non Solamente la preSente 
mia tranquillità , ma il conSeguimento 
* ancora della felicita eterna . Dunque 

vuole il vero amor di me fletto, , che 

. » '5 • * fra 

». . -i. ** 
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fra quanti mi fi propongono , quel folo 
genere di vita da me fi abbracci , in 
cui polla io menare una vita tranquilla, 
e felice e .che allontanar non mi pof* 
fa dall’ eterno mio fine . Quanto dun- 
que debbo andar cauto, e circofpetto in 
Si importante critica elezione ? Un flflfo 
paflo , che nella mia feelta io facefìi , 
quanta pena , e travaglio mi recherebbe 
per tutto il tempo avvenire , e in qual 
abiflo di guai , e di fventure temporali , 
ed eterne potrebbe miferamente precipi- 
tarmi ? Dunque nell’ eleggermi lo flato 
non debbo contentare gli altri , ma con- 
tentare me fteflo . Debbo dunque con la 
più attenta rifleflìone efaminare il pefo 
dello flato , che intendo intraprendere , 
e ben ponderare * s’ egli è proporziona- 
to alle mie facoltà naturali , al mio ge- 
nio , alla mia indole , al mio tempera- 
mento , alla mia naturale inclinazione . { 

§. 210. . 

L’ amor di me fteflò dev* effere un 
amore di eterna felicità ( Cap. 1. ).. Iò 
non potrò giammai confeguirla , fe ope- . 
ro contro il divino volere . Dunque 1 * a- 
mor di me fteflò efige, che quello flato 
io elegga, il quale non fi oppone all'e- 
terna volontà dell’ Efler Supremo . Ma 

F 3 co- 
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come faperlo ? Dubitare non poflo eflier 
volontà del mio Creatore, che io intra- 
prenda quel genere di vita , a cui dopa 
tutte le più attente riflelTioni mi Tento 
naturalmente portato , e a cui mi (cor- 
ego interamente adattato * Imperocché *a- 
vendami egli dati i neéeflarj mezzi , c 
le forze opportune per poterlo intrapren- 
dere , e perfettamente foftenere , legno 
è ben certo, e Acuto , che a quello fo. 
lo, e non ad altro mi vuole. 

§. 21 1 .. 

Per la qual cofa non baila la fola 
inclinazione ; perocché un falfo amor di 
me fletta, o le incettami importune infi- 
nuazioni di chi mi circonda potrebbero, 
a poco a poco inflillarmi il genio, e la 
propenfione ad uno flato , per foflencre 
il quale mi mancano le neceffarie for- 
ze , e T abilità proporzionata « Dunque 
non ottante il mio genio io, »orr dovrà 
intraprenderlo . Se fotte volere dell’ Ef- 
fer Suprema » che io tale flato elegger- 
li , mi avrebbe ficuramente dato tutto 
ciò , che fi richiede per foftenerne i pe- 
fi . Non mel diede . Dunque a quella 
flato ei non mi chiama . Dunque quella 
dovrà elegger piattofto , per cui mi feor- 
go veramente formato dalla natura . 

§. 212 . 

r 

4 
4 . 
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§. 212 , 

Nella foriera , in cui mi trovo > io 
veggo diverfi flati , c parecchi generi di 
vita , unp de* quali debbo io fcegliere : 
cenobitico , per riempio , chiericale, civi- 
le, politico, militane , meccanico,, empi- 
ti altri Ora il deflderip di adjcurarmi 
il pane , la brama di fuggir la fatica , 
o anche la» falfa politica altrui potrebbe 
talora inftiUarmi il genio per il chieri- 
caie , o cenobitico flato . Ma fe non ho 
pari ingegno , forza , abilità per riuscir- 
vi ; o le anche il mio. temperamento, e 
la naturale mia, indole vi. ripugna : e 
mi veggo piuttoflp dalla natura forni- 
to di robjtifle nerborute braccia molto 
acconcio alle fatiche, meccaniche , o all' 
esercizio dell’ armi , non; opererei i,o. for- 
fè contro il. volere fupremoi ,. fe per un 
falfo principio , q per piacere ad altri , 

>\ quello flato , per cui non fono a doluta- 
niente formato , incautamente elegge di » 
e quello temerariamente io ricufafli v per 
cui mi cpnofco pienamente fornito dalla 
natura di tutto ciò. » che vi' fi ricerca * 
Quefla* dunque eflbr deve la mia gran , 
madjma prima <f intraprendere uu qual- 
che genere di Vita : indagare cioè fe oh 
tje ,1’ inclinazione fii trovano in me le 
v F 4 for- 
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forze opportune per ben riufcirvi : e al- 
lora sì che potrò effer fìcuro , ,la mia 
elezione non effer contraria al divino 
volere ( §. 210. ) : e potrò quindi fpe* 
rame non folo la prefente mia tranquil- 
lità , ma che non fia per allontanarmi 
dall’ eterno mio fine ( $. 209. ). 

§. 213. 

Ma che ? Un cieco amor di me 
fieffó , il giovanile ardore potrebbe ta- 
lora falfamente persuadermi effer io ca-* 
pace , e adattato ad uno fiato , a cui 
Certamente non fono . Dunque che fare 
io debbo ? La ragione m’ intima di non 
fidarmi di me fteffo , di rivolgermi ad 
altri , dì confidar loro la mia inclina- 
zione , di rimetterla al loro efame , e 
di afcoltare i lóro Suggerimenti in un 
punto di tanto rilievo . Ma pure anch’ 
efiì fi poffono facilmente ingannare r e 
1 ’ efito infelice di tanti miferi giovani 
mi dimoftra affai chiaramente , che fi 
fono ben Sovente ingannati : ‘ o perchè 
ne’ loro configli fi lafciano dirigere da 
fini umani ; e politici : o perchè aman- 
do effi quel tal genere di vita , efortano 
anche altri ad intraprenderlo . Dunque , 
inferisce la mia ragione , dunque debbo 
prifìcipalmeme rivolgermi a chi non può 
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Ingannarli , nè giammai ingannare . Deb- 
bo dunque ricorrere a Dio . 

E certamente è mio indifpenfabile 
dovere di rìconofcerlo mio Autore , mio 
Provveditore* mio Reggitore, mio Con» 
fervatore ( §. 4. ) : e debbo a lui incek 
fantemente offrire voti y è preghiere ( §; 
34. ) . Dunque dovrò con tutto 1 ; ardo- 
re fupplicarlo maffimamente , affinchè fi 
degni manifeftarmi la fua volontà., e rU 
fchiarar la mia mente in un affare dì 
tanta importanza . Ma poiché Iddio ma* 
nifefta per Io più il fuo Volere per mez-i 
zo del minifiero degli uomini , ommet- 
ter non devo di cònfultare ancora quel- 
le perfone però che io conofco più illu-* 
minate, e probe * incapaci di tradirmi , 
più propende a cercare il mio maggior 
bene, e dotate infomma di tali qualità,- 
che non mi portano in vertin modo ef- 
fer fofpetti i loro configli . 

§. 214. .. 

Dopo tutto ciò eletto che io abbia 
uno fiato , la ragion mi ‘convince , che 
debbo effer di quello pienamente conten- 
to . Poiché < avendo io previamente efe- 
guito quanta doveva , prima d’ elegger- 
lo, io porto effer certo , che quello ap- 
punto fia lo fiato , in cui mi vuole là 

Pro- 
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Previdenza . Dunque di quello pago , p 
contento io non dovrò defiderarc altra 
flato * Dunque debbo in jdflb di buon 
animo perseverare , e corri (pondero agli- 
adorabili di Segni della Previdenza me* 
delìma . Dunque debbo in elfo fabbrica* 
re la mia felicità . Debbo dunque adat- 
tarmi a tutte le penofe circoftanze , che 
fono in effo, indifpenfabifl . Dunque deb- 
bo vieppiù abilitarmi per meglio riuscir- 
vi , e per ©fiere veramente perfetto . E 
certamente io. debbo (limare me fleflo 
( §. J65. ). . Dunque quella dev’ effe re 
la mia più attenta , e più Sollecita cu- 
ra.-, quello il mio Audio più premuro- 
so di avanzarmi a gran palli nella per- 
fezione , emulare gli uomini , che- nel 
médefimo flato io Scorgo eccellenti , Q 
s’ è po (libile poggiare ancora più ia alto, 

< $. J.71. 178. 

$• 215 * . - 

Che fe o una puerile veleità , o 
un falfo. amor di me fteffo , o un fine 
politico , o anche V altrui comando in- 
discreto indotto m’ avefie ad eleggere u- 
no flato , per cui no» ho pari ingegno , 
nè le neceSSarie forze , o a cui ripugna 
la mia indole , e il mio temperamento ; 
la ragione m’ intima di tollo abbando- 
nar- I 
i 

/ 


Digitized by Google 


dalla Ragione. 

itarlo ; concioffiacbè in tale flato io fìa 
nei vicino pericolo di errare , e non pof- 
fa. in quello, godere la mia tranquillità , 
a cui proveder de© efficacemente il ve- 
ro amor di me? fteffp . E, molto più m* 
intima la ragione l v obbligazione affelu-. 
ta di lafciar quello fiata, fe per la mia 
inabilità poteffi effereperniciofoi a* miei 
ùmili . Debbo dunque altro intrapren- 
derne alle mie naturali facoltà , al mio, 
ragionevole genio uniforme , e analo- 
go ancora al n)io temperamento ( §• 

2IQ. ) . / . 

$. 216. ■ . 

Ma fe più intraprenderlo non foffe 
in mio potere, ed una fatale neceflìtà , 
o, un contratto, , o 1* altrui- volere mi 
tcnede avvinto per mia fventura e le- 
gato nel primo genere di vita da mo 
incautamente , c precipitofamente pre- 
fcelto , o a cui 1’ arte altrui maliziofa 
indegnamente mi traffe , che dovrò mai- 
fare ? La ragione mi convince , che nel- 
la deplorabile mia fonazione rattriflar- 
mi non giova : anzi con 1’ interna agi- 
tazione dell* animo , e con la profonda 
triflezza non altro farei , che pregiudi- 
care fenfibilmente a me fleffo ($. 143.) . 
Ad altro fano partito debbo dunque ap- 
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figliarmi . Tofto che dallo flato , f ti 
cui fono , fottrarmi non pollo , ragion 
vuole j che a quello totalmente mi ad- 
datti . Ma il mio temperamento vi ri- 
pugna i debbo dunque correggerlo . Ma 
le mie paffioni fi rifentono : debbo dun- 
que moderarle . Ma nonno pari forza, e 
abilità per foftenerne i pefi debbo dun- 
, ’ que applicarmi , e tutta impiegar 1’ ar- 
te , e l’indurtria per riufcire meno inef- 
perto ( ij8. ) . Così vuole il vertì 
amor di me fteffo: così il 'defiderio del- 
la mia tranquillità : così 1’ amor della 
flima « Infomma con Y applicazione , 
con la follecitudine , con i’efercizio ver- 
rò ad acquiflare ima nuova indole , uri 
nuovo temperamento , una nuova natu- 
ra , e in qualunque flato da me intra- 
prefo potrò adempire ai doveri , che vi 
fono annefii menare una vita tranquil- 
la , o meno infelice , e cónfeguire 1’ è- 
terno mio fine ; . 

’ ‘ ■'*. , •• y ' , ’ 
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CAPITOLO XI. 

* . r ** 

! ■ . k 

La ragione mi dimoflra , che. lo flato di 
Celibe non ripugna alla natura , e che 
.è Zhintaggiojo alla focietà , ed 
alÌQ Religione. 

» • 4 » * . • . • 

217- . 

TnsiCHl AMANDO al penderò l’elpreffoco. 
ja mando fatto dal Creatore ai primi 
uomini di crefcere , e di ' moltiplicarli , 
io dubitava che fotte quelta ima legga ' 
affoluta indifpenfabile , e vera legge di 
natura a cui ogni uomo dovette necetta- 
riamente ubbidire . E certamente , io di* 
qea meco ileffo , io devo confettare la 
verità, e la fantità de’ Mofaici libri ( P. 

1 . Cap. XIX . ) : e quelli per confeguen- 
za etter debbono La norma di quanto 
debbo operare i Ma ottervo in etti non 
già un configli© , ma un’ efpretta inti- 
mazione ai Progenitori di attendere alla 
propagazione della lor fpecie . Dunque , 
io conchiudeva , dunque non mi è le- 
cito abbracciare uno ftato , che alla, 
propagazione fi oppone , qual ò il ce- 
libato . 

• ^ r > * 
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$. 218. 

• Quello dubbio fl confermava ancó- 
ra , quando fcorrendo le Storie de’ tertl- 
pi lontani , io leggeva , che un Licurgo 
nella fua legislazione infami dichiarando 
1 celibi , proibiva quello genere di vita ì 
che anche un Platone nella fua celebre 
Repubblica tollerava il celibato folatften- 
te lino al trentesimo quinto anno di età , 
dopo il qual tempo non iolo il vietava > 
ina di più toglieva ai celibi ogni Torta 
d’ onore , volendo , che nelle pubbliche 
adunanze , e cerimonie teneffero Y ulti- 
mo luogo; e quando io leggeva in fine* 
che i Romani avveri! erano in modo al 
celibato , che llabilirono Cenfori , la 
cura de’ quali efler dovea d’ impedire , 
che vi foriero celibi nella Repubblica , e 
che a fine di vieppiù accrefcer 1* odio » 
e T orrore a quello flato noti permette- 
vano , che a’ pubblici teftrmonj foflero 
àmmefli ^ ond’era pretto d’ elfi radicata 
opinione , che dopo la prefehte Vita de- 
flinati foflero i celibi' ad eterni fupplizj, 
come rei di grave delitto * Quelli efenì- 
pj ) e quelle legislazioni di popoli col- 
ti , e addottrinati ; « di favj, illumina- 
ti Legislatori , ì quali dopo aver lunga* 
mente ftudiata 1’ umana natura, emana* 

, . te 
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te aveano le leggi loro tendenti alla pub- 
blica* e prirata felicità, non lafciavarìo 
di far qualche colpo nel mio fpirito . 

$. 210 . 

Pertanto in villa di tutto quello io 
difeorreva così : io vedo Popoli interi * 
e favj Legislatori riputare contrario al- 
la natura , e dannòfo alla focietà , c 
condannare come uno flato d’ infamia 
il celibato ( $. 219. ) : rò leggo un co- 
mando fatto a* primi Uomini contrariò 
ai -celibato ( 217. ) : e fento in me 

ftelTo come una ripugnanza al medefimo 
( $• 133. ) Dunque il celibato è con- 
trario alla natura i combattuto dal con- ' 
fenfo de’ Popoli e de’ Legislatori , ed 
oppofto al comando del Supremo Fatto- 
re . , Dunque io non debbo abbracciai \ 
quello flato; ».» . 

§. 220. -, 

, Ma a calmare le mie agitazioni , à 
diflìpare i miei dubbj , a confutare l’er- 
rore , a d imo Ararmi la verità * accorre 
ben rollo là fana illuminatrice ragione * 

Quella mi rapprefenta l’uomo , Come 
Uomo nello flato fuo naturale .* come 
Uomo collocato nella focietà : come uo- 
mo ammeflo nella Religione ; E mi fa 
Vedere j che all’uomo confiderà to fecon- 
do 
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do quelli tre rapporti non ripugna il ce- 
libato : che dall’ intimazione fatta dal 
Creatore ai Progenitori non fu condan .1 
nato, e che è utile, e vantaggiofo . 

• * §. 221 . 

Confiderò primieramente 1’ uomo nell 
lo fiato fuo naturale . Io lo miro colla 
propenfione allo fiato coniugale, e vedo, 
di* più , che 1’ eterno Fattore aggiugne 
ancora il (uo comando di crefcere , e di 
moltiplicarfi . Dovea dunque queft’ uo- 
mo. così obbligato e dalla natura infie- 
me e dalla pofitiva legge Divina pro- 
muovere la propagazione della fua fpe- 
cie . Ma fe palio a confideraiio già pro- 
pagato in modo, che occupa Paefi , Cit- 
tà , Provincie , e. Regni vaftiflimi , io 
veggo adempita la Legge di natura , e, 
veggo efeguito il comando fupremo. . 
Dunque in tanto numero d 5 uomini , che 
attendono a vieppiù propagarla , sì, che 
non perifca , è. in piena libertà di mol- 
ti il viver celibi , ,fe così loro aggrada . 
Dunque allo fiato naturale , in cui prer 
lentamente >l’ uomo fi trova , non fi op- 
pone il celibato , • . . 

§., 222 . 

Io vedo aver dato Iddio egualmen- 
te ai fcmi tutti de’ yarj vegetabifi , chs 

la 
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la fuperficie vagamente adornano di quel- 
ita terra , i la virtù di germogliare \ e 
leggo aver anche aggiunto il comando 
di crefccre eflì pure , e di moltiplicarli . 
Ma forfè perciò tutti i frutti, che dalle 
piante produconfi ,, e tutti i grani di 
frumento , che fon generati , lebbene 
organizzati in modo, che pollano diven- 
tare i primi altrettante piante , ed i fe- 
condi altrettante fpighe da riprodurli in 
infinito ; li deono forfè perciò e quelli , 
e quelli gettare alla terra per fecondar- 
li , e riprodurli ? No certamente . Ba- 
lla bensì , che li moltiplichino le pian- 
te , e che le biade li aumentino , a fi- 
ne di confervare le diverfe fpecie , ma 
non tutte debbono, deftinarfi a quell* 
ufo . Poiché debbono fervire ancora per 
il necelTario alimento dei viventi . Oltre 
di che con matematico calcolo evidente- 
mente comprendo , che la terra tutta 
non farebbe fuftìciente per capire tante 
produzioni . Nello Hello modo appunto 
febbene ogni uomo , lia deftinato a pro- 
durre altri fuoi fimili non li richiede 
perciò quello da tutti. . Balla , che vi 
fieno molti , per opera de’ quali non li 
finarrifea la fpecie , e Ja popolazione li 
aumenti;, onde li mantenga Tardine del- 
Tomo II. G 
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la natura , e fi ubbidifca al comandò 
del Creatore . Ma non tutti perciò na- 
turalmente fono obbligati ad abbracciare 
lo flato del Matrimonio , e molti defti- 
nati efler debbono ad altri flati per il 
maggior bene della focietà. 

$. Ì23. . . 

Ed ecco , che la ragione viene adel- 
fo a dimoftrarmi , che anche per il rap- 
porto alla focietà , in cui 1’ uomo è 
collocato può egli eleggerli lo flato di 
celibe , e che quefto lungi dall’ opporli 
al pubblico bene , riefce anzi molto uti- 
le , e vantaggiofo . In fatti il bene del- 
la focietà non folamentc richiede il nu- 
mero d’ uomini ; ma vuole j ed efige 
uomini buoni ; onefti, ben educati , ed 
utili . Qiiale inconcepibil danno , a dir 
vero, mirare un immenfo numero d’ uo- 
mini ma fcorretti é fcoftumati ? Dun- 
que fe per il pubblico bene è necelfario 
che vi fieno uomini ' i quali in legitti- 
mo talamo ne alimentino fi numero ; è 
necelfario ancora , che altri vi fieno , i 
quali ne intraprendano la coltura i Ma 
ciò »più facilmente e piu felicemente fi 
ottiene dai celibi • Dunque al bene del- 
la focietà non fi oppone anzi è van- 
taggiofo il celibato . E certamente ton- 
ta* 
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tani i celibi dalle heceflarie , ma infie- 
me nojofe cure del Matrimònio , e dai 
negozj terreni , che dirtraggono fovej- 
chiamente lo fpirito , poflono con più 
agio , con lena maggiore , con più fen- 
Abile avanzamento attendere al fevero 
Audio delle fcienze , delle lettere , e del- 
le bell’ arti , e per confegùenza meglio 
erudire ì giovani , e formare veri filofo- 
fi , ottimi letterati , eccellenti artifti , 
favj politici, oncftiflimi cittadini. 

, Non mancano , è vero , anche nel- 
lo flato coniugale uomini verfati in ogni 
genere di fcienze ; ma non poflo nega- 
re , che le inevitabili occupazioni del 
Matrimonio detraendo molto tempo , che 
fi darebbe allo Audio , impedifcono un 
maggiore progreflò nelle fcientifiche fa- 
coltà . Dunque la buona coltura della 
gioventù più facilmente , e più felice- 
mente sì ottiene dai celibi » Dunque il 
celibato anziché nuocere , promuove mol- 
tiflimo il pubblico bene , e ne mantiene 
Il buon ordine. 

§. 224. 

Entro nella politica focietà; ed efa- 
hiinandola nello flato , in cui ella ri- 
trovali , io la veggo comporta di nobi- 
li } e d* una moltitudine di plebei* Ora 
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j primi o immerfi fono nei privati affa- 
ri delle loro famiglie , oppure occupati: 
in pubbliche cariche , e nel civile re- 
gime ; e perciò foftenere non poffono il- 
gravotìflìmo pefo di ammaellrare la gio- 
ventù, o anche rigettano quella occupa- 
zione , come nojoia , e de 1 propi j lor fi- 
glj ne danno ad altri' la cuia . Neppure 
a quella attender poffono feriamente r 
plebei , particolarmente fe ì hanno uno 
fcarfo patrimonio ; poiché il penfiero. di 
procacciare il foftvniamento e a fe , e 
alle loro famiglie, e di accrefcere le fo- 
lta nze , è ad effi d’una tale diltrazione, 
che per rapporto al regolamento morale 
lungi dal poter altri inltruire , hanno 
erti tutto il bifogno d’ effere ammaeftra- 
ti . Dunque richiedevi per il maggior 
vantaggio della Repubolica , che vi fie- 
no uomini , i quali volontariamente fe- 
parati dalle .cure del Matrimonio porta- 
no liberamente , e con tranquillità mag- 
giore attendere ad un punto cotanto ef- 
fenziale , fenza di cui non porrebbe fuf- 
filiere la pubblica, felicità. 

$• 225. 

Nè contro di quello vantaggiofirtima 
flato mi dee fare alcuna impreflione tt 
«tèmpio di que’ Politici , che lo condati* 
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’naro'np ( $. 21 5 . Imperciocché averi- 

domi la ragione dimoftrato ad evidenza 
la di lui utilità . mi fa guittamente in* 
ferire effere Hata la loro una falfa , 
mal regolata politica . Ma che ? I Ro- 
mani medefimi febbene avellerò leggi con- 
dannatici del celibato ; leggo, però, che 
avevano in fommo pregio le Vergini Ve- 
Itali . Ad onta delle Leggi di Licurgo, 
p di Platone io leggo - pure % cne i 
Greci riputavano come dono degli Dei 
la caflità , e in tale venerazione da etti 
fi aveva , che non fi credea compito un 
facrifizio lenza 1 ’ intervento d’ una Ver- 
gine: poteano i facrifizj cominciarli ben- 
sì , ma non li dovevano compire fenza 
la di lei prefenza . Leggo , che i Gim- 
jiofofifti , i Bracmani > i Difcepoli di 
Diogene , e di Pitagora , e i Teveri Gi- 
rici proiettavano lo flato di celibe : e 
leggo in fine , che li proiettava pure dal 
Sacerdoti d’ Ifide , e da una maffima 
parte dei miniftri dei Templi , e delfó 
fatte loro Divinità . Se vi fono flati 
pertanto fatti politici condannatori del 
celibato , vi furono pure in ogni tempo 
Popoli interi , che T hanno approvato , 
fe venerato . Dunque 1’ efempio dei pri- 
mi non può indurmi a credere contra- 
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rio alla natura , ed alla focietà il ce- 
libato . 

§. 226. 

E poiché anche i Gentili febbene 
veneratori di Dei tìnti , e bugiardi , pur 
nondimeno amavano , che follerò celibi 
i lor Sacerdoti; quanto più doviò io di- 
re conveniente , e doverofo il celibato 
nella vera , e fama Religione ? Dun- 
que confiderando anche V uomo fecondo 
quello rapporto , coftretto fon a confef- 
fare 1* utilità , la fantità , e 1’ eccellen- 
za di quello (lato . E certamente nella 
Religione elfer vi debbono Amminiftra- 
tori de* Divini Millerj . Ora. un Officio, 
sì facrofanto , e tremendo richiede una 
fomma purezza dello fpirito non folo , 
ma di tutto l’uomo; e vuole , che non 
fi abbia altro penlìero, che ciò, eh’ è. di 
Dio , e a Dio conduce . Dunque è con- 
venevol cofa , che i Sacri Minilfri lìan 
, celibi . Quindi è , che nelle Sacre Scrit-. 
ture la verità , e Divinità delle quali 
mi fece per così dire toccar con mani 
la flelfa ragione ( P.J.Cap.XXl . §. 102. 
103.), tratto tratto io veggo la verginità 
fommarnente encomiata efaltata 3 e 
raccomandata . 


$. 227. 
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E quella per molte altre ben chia- 
me , ed evidenti ragioni conviene ai Mi- 
ni (tri della Religione . Imperciocché que- 
lli uomini totalmente confecrati al Di- 
yìn culto debbon vegliare a‘lla faliìté del- 
le anime , ed erudire i Popoli ne’ loro 
doveri , Ma come attendere indefefla- 
mente a sì predante impiego : e come 
tutti praticare que’ faticoni eferciz; di pie- 
tà , di Religione , e di carità , che pur 
fi debbono collantemente da elfi efegui- 
re , fé diflratti fodero dalle cure del 
Matrimonio, e' dalla educariondella pro- 
le? L’attaccamento alla moglie, l’amo- 
re per i figliuoli, il defiderio di lafciar- 
li comodi , e facoltofì quanto tempo to- 
glierebbero ai neceflarj loro ftudj , e a 
tutte le indifpenfabili facre occupazioni ? 
Intenti efli allora ai negozj temporali 
farebbero trafcurati ne’.loro doveri , e 
diverrebbero di leggieri intereffati , ava- 
ri > fimòniacf a. loro danno fpirimalc 
non meno , che a grave fcandalo de’ Po- 
poli , e a detrimento della fbcietà , e 
della Religione . Dunque Io flato di ce- 
libe è conveniente. , utile , e in certo 
modo doverofo ai facri Miniftri , come 
quello , che più lontano da tutte le ter- 

G 4 re- 


- Digitized by Google 


io4 L’ Uomo Guidato 

rene diffrazioni , li rimuove da sì evi- 
dente pericolo , li. rende più attenti , e 
piùfolleciti alla falute delle anime , e più 
Erettamente gli unifce al Divin culto . 

Ci : , §. 228; 

Ma la mia ragione mi r jfa vedere 
un /Saltro gran bene * che quindi ne ri- 
donda abbondevolmente . Il» Popolo ri- 
guardando i Sacri Miniftri , come uomi- 
ni fovrumani , e celefti ? pieno di alta 
venerazione , e di profondo ' rifpetto ne 
afcolta immobile j t pieno di fede i ze- 
lanti parlari , con fomma docilità ne fé- 
guei favj fuggerimenti, e filafciada eftì 
pienamente guidare 4 E qui mi fchiera 
la ragione innanzi agli occhi la; fèrie 
ubertofa de’ vantaggi , che a benefizio 
della. Religione , e della focietà quinci 
ne deriva : Le inimicizie eftinte , gli od; 
fuffocati , la continenza pregiata , 1’ or- 
rore alla colpa , la fofferenza nelle dif. 
grazie , fé piene reftituzioni della roba , 
e. dell’ onore , la venerazione a’ maggio- 
-fi 1 -', e. cento , e mille altri vantaggi fon 
'tutti frutti di quell’ oflequiofa', cattiva- 
zione , che fa il Popolo dell’ intelletto, 
e della volontà ai detti di tali Mini- 
ftri . I quali lìngolari vantaggi non fi 
otterrebbero sì di leggieri , fe gli feor- 
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jjefle in tutto fimili a lui . Deggio dun- 
que conchiudere , così coftretto dall’ evi- 
denza , efiere il celibato fommamente 
conveniente * utile , vantaggiofo alla fo- 
riera,- ed alla Ghiefa.;. 

$. 229. 

Nè vi ha luogo a credere , che que- 
llo flato polla pregiudicare alla vita del- 
l’ uomo , od all’ attività del di lui inge- 
gno. Vado ne’ deferti , e negli Eremi : 
e trovo uomini celibi , che fani , e ro- 
bufti pltrepaflano il centefimo anno di 
età . Entro , ne’ facri ChioAri , e trovo 
un numero ftraordinario di Vergini sì 
dell’uno , che dell’ altro fello godere li- 
na perfettiflìma falute : li oflervo lino 
all’ ultima decrepitezza accompagnati da 
uno fpirito giovanile , e da una tale fc- 
renità di volto , che ben appalefa 1’ in- 
terna loro tranquillità , e lidimoftra e- 
feqti dai neceflar; incomodi dell’ età * EJ 
ciò , che più accrefce le maraviglie , lì 
è il vedere la maggior parte di tali uo- 
mini male alloggiati , mal pafciuti , ve- 
flili di ruvido panno , che interrompen- 
dofi il fonno forgon di notte a falmeg* 
giare, lontani da tutte le delicatezze, e 
privi di tutti i comodi della vita , c 
ciò npn olla n te viver sì fani , e robu- 

fti. 
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(li, e lungamente . Mentre all’ oppofto, 
mi fa vedere l’efperienza medelìma tan- 
ti, e tanti fra coniugati in mezzo alle 
delizie, infuperbe abitazioni, pafciuti a 
laute menfe , pieni di tutti i comodi , 
feguiti dalla dolce libertà , padroni di 
numerofi fervi vivere meno fa ni , fe pur 
anche non infermi , e addolorati . Dun- 
que non è vero , che il celibato pregiu» 
dichi alla falute , fecondo alcuni . 

230. 

Neppur pregiudica all* ingegno : an- 
zi lo acuifce vieppiù : e quella verità lì 
rende inconrraflabile dall’ efperienza . Io 
icorro i falli della Religione : leggo 1*. 
origine , e i progredì delle arti , e delle 
fetenze , e ritrovo che quanto di gran- 
de , e di nobile vi ha in difefa , e or- 
namento della Religione : quanto di ec- 
cello in tutte le arti , e in tutte le fa- 
coltà , tutto lì deve alle ingegnofe fati- 
che d’ uomini celibi : e trovo in forn- 
irla , che in ogni tempo , in ogni età , 
in ogni arte , e in ogni feienza gli uo- 
mini più celebri, più rinomati, più dot- 
ti , più verfati , generalmente parlan- 
do quelli furono , che profetarono il 
celibato . Dunque non Solamente alla 
robullezza del corpo , ma all* attività 
- ' del- 
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t tteH’ ingegno è molto giovevole quello 
flato. / • " 

Comecché però quello flato non va 
efente da’ Tuoi pericoli , ecco ciò , che 
da me dee farli , fé pur avelli abbraccia- 
to , o folli per abbracciare lo flato di 
celibe. Contro quello flato sì nobile e 
fon per dir fovrumano contraila la in- 
clinazione al piacere . Dunque la mia 
cura efler deve di abbattere quella incli- 
nazione medefima . Ma l’ozio la fomen- 
ta, l’intemperanza la nudrifce , l’occa- 
flone l’accende‘. Dunque debbo aver 1* 
ozio in orrore : dunque debbo efler fo- 
brio, e temperante : dunque debbo fug- 
gire il pericolo. Ma anche in mezzo al- 
le occupazioni, più ferie, e nella frugali- 
tà , e fobrietà della mia menfa , e nel- 
la lontananza ancora dalle occafìoni , fi 
rifveglia ciò non oliarne a quando a 
quando la paflione ribelle. Dunque deg- 
gio allora raddoppiar la fatica , e tor- 
mentare , ed affliggere quella carne ri- 
calcitrante ( §, 14 9, ) . Il paleggio pro- 
muove la trafpirazione , e indebolire la 
fibra : la compagnia è molto acconcia 
a diflìpare i penofi penlìeri , e a rivol- 
gere altrove la mia immaginazione : 

Dun- 
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Dunque quelli mezzi ancora Ha rae'ttofl 
fi debbono, trafandare . £ fopra tutto 
non deggio lafciar di villa la direttrice 
ragione . Quella continuamente mi ri- 
corda , che il piacere del fenfo non 
può formare la mia felicità ; poiché noti 
ancor fi è guftato , che già è fvanito * 
lafciando intanto l’uomo miferó, abbat- 
tuto , ed afflitto ( §. 135. 136. ). 

Ma in certi repentini, e violenti 
aflalti le umane forze fon deboli, e. in- 
fufficienti a reprimere la paflìone . Dun- 
que ricorrer debbo all’ Efler Supremo , 
implorarne l’ajuto, e rapprefentarmi vi^ 
vamente ai penfiero gli eterni gaflighi , 
con cui punifce ia colpa ( §. 49. ) . Iti 
fomma il fervido ricorfo a Dio , .le fi- 
cure Maflime della Religione, la, fruga- 
lità dei vivere , e anche . talora il cafti- 
go del corpo , la fuga dalle occasioni , 
C dall’ozio , le occupazioni , il pafieg- 
gio, la compagnia, i fuggerimenti delia 
ragione mi faran trionfare della ribelle j 
tumultuante paflìone in modo , che fer- 
berò intatto il mio celibato a mia glo- 
ria, e vantaggio , e ad utilità eziandio 

della focietà, e della Religione; 

• ^ , ; \ . . , 
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. CAPITOLO. XII. 

La ragione mi dirige allo flato coniugale . 

■* , * • • 1 . V * 

§•. 232. 

S ebbene lo flato di celibe non fla, 
contrario alla natura , ed utile anzi! 
fla alla foeietà, ed alla Religione ( Capi 
XI. ) ; non poflo con tutto ciò negare 
effeie il coniugale lo flato più naturale 
dell’ uomo : verità dimoftrata dal coman- 
do del Facitore fatto a Progenitori ( §. 
217. ) . Un uomo , che così chiamato 
da Dio s* accoppia in matrimonio , efe- 
guilce il comando fupremo, fegue i fug- 
gerimenti della natura , fi rende bene- 
merito della foeietà , a cui fa dono d* 
altri fuoi Amili , procaccia a fe ftelfo 
un ajuto , e un fofiegnò -, e tutti que‘ 
vantaggi , che dalla foeietà coniugale 
abbondevolmente ridondano . 

# $• 233. 

Mi ha Iddio di 'ragione dotato . 
Quella dunque ficcome in tutte le co- 
le ; così in quello punto cotanto eden* 
ziale io debbo afcoltare. E mi convince 
in primo luogo , che il gius fecondano 
di natura vieta la pluralità delle mogli x 

ed 


Digitized by Googl 


ed il primario gius la pluralità de’ ma- 
riti . La natura che mi porta a cercare 
il bene , la tranquillità , la pace , con* 
danna \ e vieta tutto ciò , che la può 
diflurbare . Ma nella pluralità delle mo- 
gli 'quali di necelfità (decederebbero dif- 
fenfioni , difeordie , e guerre dornefti- 
ìche . Dunque la natura proibifee la po- 
ligamia \ oflia la pluralità delle mogli ; 
Ma poiché ad evitare , o a mitigare le 
riiTe , e le dilcordie può conferire la co- 
pia delle foftànze : , e il buon regolamen- 
to , nè al primario fine della propaga- 
zione quella pluralità fi oppone ; quindi 
quello gius proibitivo della natura, è fo- 
ìamente un gius fecondano , e perciò 
difpenfabile per divina autorità. Ond’èj 
che ad aumentare vieppiù il genere u- 
mano io leggo eflere fiata un tempo da 
Dio permetta la poligamia ; benché poi 
bella nuova legge fia fiata affatto vieta- 
ta . Non leggo però giammai permetta 
la pluralità de’ mariti ■, elfendo quella 
vietata per gius primario , eterno i in- 
violabile , il quale elfendo nelle divine 
perfezioni ; e nell’ effenza dell’ umana 
ìiatura (labilmente , e irrevocabilmente 
fondato j non può eflere in alcun tempo 
(oggetto a variazione , e a difpenfa v 

) 


Digitized by Google 


li 


1 


r, ( . 

dalla. Ragione, m 

15. ) . In fatti quella pluralità fi oppo- 
ne non fidamente alla pubblica , e pri- 
vata tranquillità , ma ancora , com’ è 
ben chiaro , al vicendevole amore de’ 
coniugati , ed alla educazione de’ figlj . 

. E di leggieri comprendo , che la confu- 
fion della prole , e delle fucceffioni da- 
rebbe un aperto adito alle più moftruo- 
fe iniquità . E fe pur troppo lì veggono 
de’ genitori affai trafcurati , e negligenti 
nel ben educare que* figli da lor genera- 
ti ; che mai farebbe rapporto ai parti 
incerti , e confali ? E* dunque contro il 
primario gius di natura , che una don- 
na abbia più mariti .. Può dunque que- 
lla per gius primario con un fol uomo; 
è per gius fecondario può 1* uomo con 
ima , fola donna unirli in coniugale fo» 
tietà . t . 

§. 234. 

. Ma per fare una favia fcelta non 
debbo lafciar di mira la direttrice ragie* 
ne . Io debbo primieramente riflettere , 
che la perfona , con cui cerco, accop- 
piarmi , dev’ effere mia indivifibile com- 
pagna , finché la morte ne difciolga i 
legami : e che da lei per confeguehza 
dipende la felicità , o la miferia della 
mia vita ì Dunque pria che 1* affetto ven- 
ga 
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ga ad occupare il mio cuore deggio in ? 
pagarne attentamente i coftumi , l’ indo-r 
Je , il temperamento, le paflioni , le do- 
ti , le qualità . L’ efteriore bellezza del 
volto efler non dee la fola da me pre- 
giata , e ricercata . Elfendo che un a- 
inore , che dalla fola efterior venuftà è 
generato , fìa folo , che duri , finche 
Quella è valevole a fare un’ eguale im- 
preffion nel mio cuore : e poiché la di 
lei poffanza decrefce coll 5 andare del tem- 
po , quindi è evidente la fugacità d 5 un 
fimile profano amore . Mi fa inoltre ri- 
flettere la favia ragione non elfervi cofa 
più pafleggiera , e più foggctta alle ah* 
terazioni , quanto 1* efteriore bellezza . 
Dunque {è quefta farà la fola cagione 
del mio. amore , farà pure il medefimo 
di corta durata . Imperciocché ogni a£» 
fetto è fempre proporzionato alla fua 
caufa , e dura , e fi foftiene , finché v 5 è 
la cagione , che lo pruduce , Dunque al 
variarli , e allo fparire della bellezza , 
dee pur variarli , e ceflare ancora 1’ a- 
more , eh 5 è folo parto , ed effetto di 
lei . Quindi ne verrà il difinganno il 
pentimento , il difgufto , il rancore , 1* 
infelicità di tutta la vita . Dunque deb- 
bo ftar fotte, e faldo a 5 lnfinghieri vez- 
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zi delle citeriori- fattezze * Dunque la 
bellezza dell’ animo principalmente da ma 
fi dee ricercare . * V : 

$. 235. 

Un amore in fatti , ohe nafee dal- 
la bellezza dell' animo , non mai fi mu- 
ta , nè mai viene a fine . Il viziofo me- 
defimo , febbene del ben operare nemi- 
co.,.- non può a meno di amare , e di 
pregia*© la virtù -, ed il merito altrui 
per quella legge eterna invariabile . da 
Dio imprefla nell’ umana natura >, che 
gli fa inalterabilmente conofcere ciò , 
che è giufto , vero , onefto , e bello , e 
viceverfa , e ciò che merita amore !, op- 
pur odio ( $. 14. ) . Dunque perchè fia 
durevole , nafcer dee 1’ amore dalla co- 
gnizione della virtù , e del merito , in 
cui folamente confitte la vera bellezza ^ 
Impallidirà il volto, fi ottureranno i co- 
lori , perderà della fua leggiadria , in- 
vecchierà la perfona . Ma non mai po. 
trà fcemare l’amore , perchè non fi fer* 
ma full’ efteriore corteccia, , ma. fu quei 
merito, da cui folo riconofce la fua pu- 
riffìma origine ; e a mifura , che dura , 
e fi: rinvigorifce la bella cagione , che 
k> produlTe , durerà ancora, , e fempr© 
più crefcerà il nobililfimo effetto . Si 
Tomo IL H tra$- 
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trasfigurano i corpi , e perdonò la loro 
vaghezza coll* invecchiare , e andar del 
tempo, o per qualche infermità ; ma le 
anime Tempre piu crefcono di bellezza , 
perchè crefcono di prudenza , e lì ador- 
nano di maggióri virtù ; e però più mag- 
giormente fi amano , perchè Tempre più 
fi unifcono per vicendevole loro felici- 
tà 4 Non è dùnque la fola bellezza del 
corpo, che io debba cercare, ma quella 
dell'animo , affinchè le mie nozze non 
iiano giammai funeftate. 

$. 236. 

Ma ciò non balla ancora . Vuole 
pur la ragione , che non vi lìa lunga 
difparità di natali, nè di età . Rappor- 
to alla nafcita , è vero , che tutti gli 
uomini hanno la (lefTa natura , • la del* 
fa origine ( $. 20. ) : ma la virtù il 
merito , le gloriofe azioni , e la copia 
delle fodanze hanno giuftamente intro- 
dotto nel mondo didinzioni di gradi i 
e di nobiltà ; coficchè una giovine don- 
zella nata da nobili , e ricchi genitori 
non debba accoppiarli! 'con un plebeo , 
e viceverfa . Ma io debbo rifpettare il 
fenfo comune ( $. 167. ); dunque le u- 
nirmi voglio in matrimonio , debbo o* 
nirmi con una pari# 

$• * 37 . 
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§. 237» ; . * *. 

Io debbo inoltre avere in confide- 
razione l’età . A mantenere , e ad ac- 
crefcer 1* amore molto conferifce 1* uni- 
formità del penfare . Ma la difuguaglian- 
aa deli’ età importa feco pef lo più la 
difparità de’ fentimehti ; conciofliachè 
penfi il vecchio diverfamente dal giovi- 
ne . Dunque dovrei almeno temere , che 
un matrimonio contratto tra Una giovi-* 
ne , ed un vecchio , e viceverfa , fia per 
h'ufcire infelice. E la continua efperien- 
ca è una ben eloquente maeftra fu que- 
llo punto ; Dunque fomma effer non 
deve la difparità degli anni tra me , e 
colei , con cui cerco accoppiarmi • 

$. 238. 

Non altro ellendo lo fpofalizio , 
fche una femplice focietà di perfone di 
felTo diverfo inftituita per la procreazio- 
ne, e buona educazion della prole, egli 
è neceffario il confenfo d’ ambe le par- 
ti, fenza il quale niuna focietà può fuf- 
fiftere. Dunque dee quello effer libero , 
t fpontaneo j e partorito da un vero a- 
more . Dunque il rapimento , il timore , 

1’ ingamio , la frode rende il matrimò- 
nio invalido , t nullo ; fe pure non fia 
pofteriormente convalidato da ultroneo , 

H 2 e li» 
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e libero conferì tirftento , e con fegni &» 
fìerni manifeftato. - 

1239, • . ’-i ' - 

Quindi ben vedo , che ib matrimo- 
nio è un vero contratto , e perciò di 
fua natura’ indiflolubile . Imperciocché, 
iè fotte in podeftà. di. ognuno lo fcio- 
gliere a Tuo piacimento , e capriccio L 
inabiliti patti , fi pervertirebbe il buon, 
ordine della focietà . Dunque fe libera- 
mente ho prometto , e. pattuito di ac<r 
coppiarmi con la data perfona , nè. vi: 
fra alcun legittimo impedimento , o ve- 
ro ^ e giufto motivo in contrario , la- 
legge di natura, 1’ amor della, fiima, di 
me fletto-, è de’miei fimili m’intima di 
ftare ai patti . Dunque per la fletta ra- 
gione- non mi< farà permeilo il divorzio , 
come quello , che. diametralmente fi op- 
pone alla natura del contratto , e al fi- 
ne del matrimonio . Siccome però eflère 
vi poilono tali impedimenti , che nullL 
rendano , e vani i fponfali ; cosi eiTere 
vi poilono del pari tali motivi, che nul- 
lo rendano il matrimonio , o permeilo, 
il divorzio .. Ma quefti motivi non deb^ 
bono eiTere fuggenti dalla paflìone , ma, 
dalla giufta imparziale ragione , e per- 
ciò tali , che dimoftrino il. matrimonio^ 

con- 
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Contrarie* -alle Leggi * civili*, o canoni- 
che, o alla natura del contratto , o al 
fine del matrimonio medefimok Dunque 
le mancano quelli veri motivi , io deb- 
bo raiTegnarmi a’ divini voleri , perfifte- 
re nel mio flato*. offervarne, i doveri , 
e con fode filofofiche trifleffioni fabbri- 
carevin.eflb la mia -feltriti* . 

$. 240. 

Nell’ elezione dello (lato io non 
deggio fidarmi di me flelTo ; condolila* 
rhè la ‘ palfione tante volte acciechi : 
deggio implorare ii divino ajuto, e con- 
sultare perfone favie , e prudenti , e da 
ine conolciute incapaci di volermi in- 
cannare j ;e propenle a cercare il mio 
vantaggio. < $. 123. ) . jQuelli , che più 
mi amano v, e. che cercano il mio mag- 
gior bene , generalmente parlando fono 
i proprj genitóri . Dunque dipendente- 
mente da elfi debbo eleggere lo flato con- 
iugale v e la perfona , con cui defidero 
accoppiarmi . Quella pure è. foggetta a* 
fuoi genitori . Dunque il rifpetto , T a- 
more , la gratitudine , 1 * oneftà vuole , 
che prima io mi aflìcuri del loro con- 
fenfo , e gradimento. : 

Se nell’ eleggere lo flato coniugale, 
quella farà la ragionevole mia condot- 
ta 3 ' ta, 
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ta , faranno pure le mie nozze appiani, 
dite dagli uomini , benedette dal; Cielo, 
e a me recheranno una vera , c fiabile, 
felicità. 

• / * . . 

CAPITOLO XIIL 

* * , , p i 

La ragione mi diimftra il vero amore , 
che debbo avere della mia 
confervazione . . . 

•/ ' 

$. 24I. , 

P IACQUE all’ Autore della natura uni- 
re , e collegare infieme quelle due 
diverfé foftanze , fpirito , e corpo ; co- 
ficchè uno debba Tempre dall’ altro di- 
pendentemente operare . Quindi è , che 
la fanità del corpo e la perfezione de- 
gli organi molto conferifce alla tranquil- 
lità , ed alla pcrfezion dello fpirito . 
Onde fc infermo , e viziato è il corpo, 
o lefì , e guadi gli organi , perde pure 
lo fpirito non poco della fua vivacità , 
c fplendore : languide , e fpoffate diven- 
gono le di lui facoltà : nè può perfetta- 
mente operare . Per la qual cofa fe il 

fifi- 
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fifico tanto può fallo fpirito, io non po- 
trò bene intraprendere la coltura di que- 
llo,, fenza aver cura di quello . Ma fon 
io obbligato alla coltura del mio animo 
( Cap. VI . ) : dunque anche all* cura 
del corpo . Debbo dunque efaminarne il 
temperamento , e a proporzione di que- 
llo regolarmi nell’ ufo degli alimenti, e 
degli opportuni rimedj per confervarlo * 
e ridurlo allo fiato di perfezione .. 

$. 242,. 

f.' infalubrità , o la foverchia quan. 
tità de’ cibi, e delle bevande ( $* 1.34. ), 
le ìpverchie fatiche ( $. 137» ) , 1’ in- 
continenza della vita ( $. 135. ) pregiu- 
dicano non fedamente alla lenità del cor- 
po , ma aggravano ancora , e fnervano 
le forze dell’ animo . Dunque il vero 
amore della mia confervaziooe anche per 
rapporto alla neceflfcria coltura del mio, 
fpirito comanda la temperanza, ed efige 
in fine , che dopo le fatiche io conceda 
allo fianco mio corpo , e all* affaticato, 
mio fpirito opportuno follievo, e ripofo. 

$• 243. „ . 

Ma ficcotne le continue fatiche fner- 
vano il corpo , ed - opprimono mifera- 
mente Io fpirito % e fi richiede perciò „ 
eù è necpffario fi follievo ($4137*1380;, 

H 4 co- 
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così pure un continuò ozio farebbe fata- 
le alla falute non meno del corpo , che 
alle facoltà dell’ intelligente foflanzà .. La 
ragione , e 1* efperienza mi convincono 
di quell’ evidentiflima verità . Se le in- 
tellettuali potenze non fono efercitate * 
ecco di iieceflìtà il povero fpirito illan- 
guidito, ed itìfermo. Se le membra non 
•fanno parimente alcun efercizio , ecco 
le debolezze , e i malori . I cibi rimarti 
indigefti producono umori nocivi , gua- 
dano la malfa del Sangue ne impedi- > 
fcono la libera circolazione , e caufano 
per confeguenza mille incomodi , e mil- 
le infermità ; laddove le membra eferci- 
tate , e le Corporali fatiche molto con-i 
tribuifcono ad una perfetta digeftione , 

C al purgamento degli umori viziofi , e 
. peccanti . Dunque l’economia della mia 
vita efige una vicendevole fucceffione di 
fatiche , e di ripofo . Dunque febbene 
la mia nafcita , la mia indurtria , o 
quella de* miei maggiori mi abbia polla 
in uno flato da non aver bifogno di fa- 
ticare , a fine di procacciarmi il vitto , 
ed i comodi della vita ; debbo non di 
meno ciò fare per F amore della mia 
confcrvazione . 
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Non meglio conofco la preziofità 
della vita , e della fanità , che quando 
Cado miferamente infermo . Efamino tut- 
te le azioni degli organi , che formano 
quello mio compòrto .* e vedo , che tut* 
te tendono, e cofpirano alla di lui con- 
fervazione . Non porto non amare , e noni 
defiderarè di viver lungamente , e di vi- 
ver fano : e nafee con me quello defide- 
rio , quell’ amóre , quella partìone ( §* 
ilo. ). Dunque a mantener quella vita i 
a confervare quella fanità mi obbliga la 
rtefla natura, e mi comanda queir iftertò 
Ente Supremo, da cui e la vita, e la fa- 
ri ita mi fu data . Dunque debbo cercar di 
lapere ciò , che a lei giova , o nuoce ( 

17 6.). Dunque per quanto è in me ciò , 
che l’acquiftata itienza , la ragione , 1 * 
efperienza mi ammaellrano , che nuoce a 
lei , debbo indifpenlabilmente , e a tutto 
potere evitare , e praticare coftantemen- 
te ciò , che a lei giova , e perfeziona .• 

$• H5- 

Ma la colli tuzione è tale, che non 
ollante le mie diligenze , le mie premu- 
re , i miei fludj per viver fano , io fo- 
no mio mal grado foggetto a .mille in- 
comodi , e cado talora in qualche no» 
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preveduta infermità . Dunque devo co 
pazienza tollerare bensì le malattie > e 
gl’ incomodi ( $. 143. ) ; ma non devo 
trafandar que^rimedj , nè trafcurare que J 
mezzi , che ridonare mi pedono la fa* 
nità perduta ( §. 32. >. 

24^* 

Che fe quelli a ricuperarla nongio* 
vino , e di tal’ indole fi appalelì 1‘ io* 
fermità , che debba io finalmente foc- 
combere , la ragione m’ intima d’ incon- 
trare con intrepidezza la morte ( §, 143.) . 
Non può Tempre fuflìftere quello fragili' 
compollo : fi deve alla fin fine difeio- 
gliere : quella è la forte di chiunque na- 
ice : la trillezza , il piamo. , 1’ affanno 
non poffono prolungare d’ un fol mo- 
mento quella mia vita : anzi fervono 
piuttoflo ad affrettare la morte ; dunque 
non giova * anzi nuoce 1* affliggermi : 
dunque non dee ripugnare il mio animo, 
alla decretata fentenza . Dunque fover- 
chio farebbe 1’ amore della mi* confer- 
vazione , anzi ingiuriofo alle leggi ado- 
rabili della Previdenza. , fe in quello 
punto indifpenfabile non mi raffegnalfi, 
ai divini voleri . Dunque quando la. 
morte fia inevitabile , debbo con animo 
forte , e gcnerofo fubirla , c fare della. 
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saia vita un fagrifizio a colui , che ine 
ta diede . Dunque di quel fato eftremo. 
devo rendermi famigliare il penfiero , 
affinchè troppo non mi conturbi , qua-.’ 
Ipra giunga. 

$• 2 47 * 

E certamente aver non poflfò alcun, 
giufto motivo di temer la morte , o di 
affannarmi, , qualora io debba neceffa ria- 
mente fubirla • Il timor della morte mi, 
cruccia o per gli atroci dolori , che giu- 
dico doverli provare nella fatale lepara- 
zione dell’ anirap dal corpo : o per ef- 
fer quindi coft retto a, lafciare ciò. , che. 
m’ è più caro o finalmente per la fu- 
nefla rimembranza della {corretta mia, 
vita • Il primo è un timore inutile , e 
vano : concioffiachè V unione delle dite 
foftanze non coniiffa altrimenti in cor- 
porei legami, , nel fingimento de’ quali 
provar fi debba pena 9 o dolore : ma 
^ensì in una perfetta armonia, che unir 
camente dipende dal Divino volere . Cef- 
fa pertanto queft'armonia ? Ecco la. mor- 
te. Dunque nello fcioglimento delio fpi* 
rito dal corpo , che accade in un punto, 
indivifibik , non fi prova dolore di forra 
alcuna * Dunque non debbo io temere la 
morte per il dolore , che falfamcnte giu- 
di- 


124 L* Uomo Gui^atò . 

dieai provarfi nella dura feparazione del- 
la foflanza penfante della còrporea. 

2 ^ 8 * • ^ - 

Se poi mi affligge il penfiero di do- 
ver lafciare ciò , che m’ è caro : per 
efempio la moglie , i Agli , gli amici * 
gli agi , le ricchezze , • egli è affatto ir- 
ragionevole cotefìo nuovo affanno . Là 
ragione mi ha dimoftrato, che in quelle 
cole non debbo ftabilire la mia felicità * 
che non debbo ad efTe di foverchio afi 
fezionarmi, perchè appunto fono palTeg- 
giere * e caduche ( $. 127. 130. ) Co- 
lui foloj che mi ha crea rb,^ può fare la 
mia vera , eterna beatitudine t egli foìó 
è il mio ultimo fine ( P. 1 . Cap: I. ) ? 

T amor di me fleffo dev’elfere uri amore 
di eterna felicità ( P. JJ.Cap.J. ). Dum 
que più in alto devo rivolgere i miei 
affetti , e le mie brame . Dunque non 
già in quefte cofe terrene , ma nel mio 
Creatore unicamente fi dee ripofare il 
mio cuore, lui folo devo cercare per vi- 
vere in effo , e con efio eternamente 
beato . Dunque con animo tranquillo ^ 
e raflegnato debbo da quello mondo par- 
tire , e lafciar volentieri qualunque cofa 
più cara , per efier tale il comando di 
Dio , e per meritarmi così- di* confc^ 
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gurrlo , uniformandomi a’ fuoi Divini 
voleri . ; 

$. 249. 

Mi tormenta la cofcienza de’ miei 
pattati trafcorfi , e temo quindi gli eter- 
ni fupplizj ? Dunque devo piangerli , e 
deteftarli , implorare il divino perdono » 
emendar la mia vita, vendicare con vo- 
lontarie pene V onor di Dio da me vi- 
lipefo, foggiogare le pacioni ribelli , col- 
tivar la virtù. , e apparecchiarmi in tal 
modo àd incontrare, , quando così pia- 
cerà al mio Creatore , con animo for-, 
te , e pieno di viva lede. , e dolce fpe- 
ranza l’ eftrema , inevitabil forte . Dun- 
que il vero amore della mia conferva- 
zione non dev’ etter tale , che mi renda 
fmodatamente attaccato alla vita , al- 
la fanità , cpficchè mi affligga foverchia- 
ìpente la di lei perdita , che mi difpe-, 
ri , inorridifea , e tremi all’ intimazion 
della morte , e che divenga infofiferen- 
te , e reftio. con grave mia colpa , e. 
inutil pianto ai. Divini eterni decreti . 

Il vero amore della mia confervar- 
£Ìone non mi dee rendere fpaventofa la 
morte , quando quella fi a inevitabile ( $. 
246. tic. ) Dunque, molto meno deggio 
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temerla quando ad incontrarla mi ob- 
blighi un mio dovere . Niun timore è 
balìevole à farmi mancare alla Religio- 
ne dovuta al mio Facitore , o à violar- 
ne le leggi ( $. 203» ) . Dunque anchè 
a collo del fangue io debbo foftenere * 
e difendere la mia fede, e tutti efegùii> 
ne collantemente i precetti. Io mi rico- 
nofeo debitore al Principe , alla Patria * 
alla Repubblica: e quella dipendenza, t 
dovere mi vien intimato dalla mia lìcf- 
fa Religione . Dunque fe il pubblico be- 
ne efìge , che io prenda le armi per la 
comune difefa , io don deggio efitare 
Un fol momento nell’efpor la mia vita. 
$. 251. 

Ma quantùnque io non debba temé- 
te di foverchio la morte, anfci obbligato 
io lìa , quando fa d’ Uopo * con intre- 
pidezza , e coraggio incontrarla ; io noti 
pollo cohtuttociò così poco apprezzare 
la vita , che o giunga ad efporla a non 
fcecelTarj pericoli , b forfennato rivolga lé 
armi contro di me niedelìmo per darmi 
difperatametìte la morte . Mi ha forfè 
dato il Supremo Fattore Un dono sì pré- 
iiofo , qUal è appunto la vita , per rif- 
pettarla, e rifparmiarla Sì poco ? Debbo 
io appunto ticonofcerla , come il più 
<■ gran- 
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grande di tutti i beni , a confervare il 
quale mi obbliga la natura , e 1 * Auto* 
re di lei ( §. 244. ) , ed anche la flef- 
fa focietà , al di cui vantaggio dovendo 
io operare ( $. 17 1. ) , egli è ben evi- 
dente il dovere di confervarmi a di lei 
utilità. \ 

CAPITOLO XIV. 

La ragione mi dimofìra non effere in alcun 
cafó permejfo il falcidio, 

9 

. $• 25 ** 

I Ò fono per légge naturale , e Divina 
tenuto a confervare la mia fanità , t 
non folamente non mi è lecito pregiu* 
dicarla , ma debbo anzi perfezionarla 
( $. 244. ) . Dunque molto meno mi t 
lecito il privarmi di vita . Confitte que- 
lla in una perfetta mirabile armonia tra 
lo fpirito , e il corpo , di cui io nori 
già , ma è caufa immediata , unica , e 
fola la volontà del mio Facitore ( §, 
247. ) . Dunque non è in mio dominio 
di fcioglierla . Dunque il di&pare , c 
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rompere unione , ed armonia sì bella 
dal folo Iddio ordinata , o con mezzi’ 
violenti , o coll’ inedia , o coll’ inazion 
ne’ pericoli , egli è un arrogarli quell’ 
autorità, die folamente compete all’En- 
te Supremo . La mia efiftenza -non fu 
un atto fpontaneo della mia volontà , e 
il mio fpirito fu congiunto a quello cor- 
po indipendentemente da ogni mio vck 
lere , Dunque del pari deve ufeirne per 
folo cornando di colui , che di quello 
impercettibile congiungimento fu la ca- 
gione . Dunque niuna calamità , niun 
dolore , niuna noja può render lecito il 
fuicidio ; nè può efTervi alcuna necefiìtà, 
di natura , che mi accordi quel gius , 
eh' è folo proprio di Dio , gius della 
vita , e della morte . Finalmente quella 
mia vita io la devo a Dio mio autore , 
e per di lui comanda a me fleflo , alla 
patria , alla famiglia , agli amici , alla 
focietà ( §. 25.1. ) . Dunque non è in. 
mio dominio . Dunque in niun calo x 
nè in alcun modo pollo diitruggerla . 

§. 253. 

Ma fe ridotto è 1’ uomo a a tali 
miferie , e pollo in tale calamità , che 
ila più penofa , e intollerabile della ftef- 
fa morte, e lìtuato fi vede in tali ftret-. 

tez- 
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tezze da dover fopravviverè* nel concetto, 
d’ infame ; fe altrimenti 1 non può fcan- 
fare una morte ignominiofa , che con 
privarfi di vita , non farà permeffo allo- 
ra il fuicidio ? No , grida la fana ra- 
gione . Imperciòcchò della vita Iddio fo- 
ìo è il padrone legittimo , e affoluto 
in ogni tempo , e in ogni circoftanza 
( $. 252. ) . Dunque’ in niun cafo è de* 
cito di darli la mòrte . Inoltre in quell' 
anguftie , in quellecavverfirà , in quelle- 
miferie chi mai fituò- V uomo infelice ? 
Certamente il Giuftiflimo Reggitore , T e 
Provveditore del tutto, ò per di lui pe- 
na , o per dargli campo di meritate con 
la forte fua tolleranza . E’* dunque di 
lui volontà , che le tolleri , e le foffra , 
o in pena de’ Tuoi misfatti , o per me- 
ritarli in tal modo la divina beneficenza 
( §• 37 * ) • Dunque il darli in tal cafo 
la morte egli è un diffidare della Divi- 
na Providenza , un volerli opporre agl* 
imperfcrutabili Divini giudizi j un effe-, 
re violatore delle di lui' leggi fantilfime. 
Dunque noa può dirli atto eroico, Azio- 
ne da forte il rivolger le armi contro 
fe fteffo. 

• • §• ' 1 $$. 

' Evidentemente comprendo che 1* 
jfrQHO IT. I croif- 
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eroifmo , e la lordezza non confile già 
in trasgredire^ ma bensì in fofìenere co- 
raggiolamente , e cpn intrepidezza » c 
ad ogni collo efeguire i proprj doveri , 
e le leggi , clje fono preferire . Ora 
ogni legge condanna il fuicidio ( $.251* 

25 i, ) > Dunque ùon é azione dà fprte 
il commetterlo : ella è viltà j codardia 1 
difpèrazippe 6 non fortezza Cedere , ed 
abbatterà d’ animo nelle difgrazie a fé- 
gno di odiare , e rigettare la vita. Ne« 
gli eftfemi infortuni è fàcil ■ cofa fprez- 
zarla ., Dunque quello c piu forte , e 
vero Eroe 4 il quale intrepido là confer- 
va , e la mantiene anche in' mezzo alle 
più dute traverfie 3 e nei cafi piuavver- 
fi delia fortuna' 4 che non è quello , il 
quale vilmente cedendo difperata mente lì 
uccide . Itìf devo Rimare : me fle(To < $. 
ì6j.) ,* Iddio mi diede la paflìòn della 
ftima per la mia confervazipne (§-t66.). 
Dunque in attendere a quella deggio col- 
locare una parte della mia riputazione • 
Dunque non può dirli aiionef glonofa 4 
ed eròica il privarli di vita , ma bensì 
feornoy difonore, ed infamia. 

4 $• 255 * , -4 

Elfendo da tutte le leggi anche nel- 
le fomme avverto vietato il fuicidio(§. 

*■ 

' , I I 
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251. 252. ), non mi farà dunque lecito 
desiderare ; almeno per caufe naturali la 
tnorte ? La ragione mi ha dimostra- 
to . elie 1 * amor di me Aedo dev’ edere 

a % s ~ , 

un amore di eterna felicità ( Cap. 1. ) : 
che Iddio è mio ultimo fine ( f. Ì.Cap. 
1. ) : che la mia natura non folo mi 
porta a cercare il inio edere , ma il 
mio ben edere ( §. ito. ) * Dunque all’ 
amor . della vita dee prevalere 1’ amor 
Verfo Dio ( P.;l. Cap. ÌV, ) -, Non può 
darli miglior edere > che 1’ eterna beati- 
tudine \ che, il con fegui mento del mio 
vero Ultimo fine . Dunque podo defide- 
tare d’edere predo fciolto da quedi cor- 
porei legami , e liberato dalle miférie , 
che mi opprimono ,, affine di predo ot- 
tenere il_ vero mio ben edere , qual è 
appunto il mio Autore, che forma quel- 
la fempiterna beatitudine , per cui fon 
creato ( P, 1. Cap. ì. ) ; 

. ... $. 256. 

Dall* indifpenfabil dovere della mia 
confervazione inferifce il falfo amor di 
me dedo non eder lecite le afflizioni 
del corpo e le penitenze ^ cortie quelle , 
che a guifa di tardo veleno confumano 
a poco a poco la vita . La dritta tagio- 
foe però me le fece vedere utili % e nc- 

ì 2 cef- 
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ceffarie , e dalla fletta legge naturale 
prefcritte ( $. 14 9- ) : e invitandomi all^ 
efperienza mi additò ne’ deferti , e ne- 
chioftri uomini penitenti , alla vita , e 
alla falute de’ quali lungi dal nuocere , 
giova anzi la macerazion della carne ( §. 

Dunque non deggio effere sì ge- 
lofò della mia falute * e cotanto indebi- 
tamente fcrupolofo nel confervaimi* cbo 
prenda perciò in orrore rutile, e necef** • 
faria penitenza . - 

f. 257* ' 

All* amor della vita * e della farri* 
tà dee prevalere Y amor verfo Dio ; pe- 
rocché debbo amarlo fopra ogni cofa(P. 
/. Cap. IV. ) . Dunque o per vendicare 
il di lui: onore da me vilipefo con lo 
mie colpe, o a fine di ftare ad elfo più 
grettamente unito , poflb , 'e devo at- 
fliggere^, e. tormentare il mio corpo , e 
i miei fentimentr , per tenere così piu 
facilmente in freno, e foggiogam gli af- 
fètti rubelli;. Nè ciò è un. darmi la mor- 
te , ma un condurre fantamente i mie# 
giorni : egli è un vivere una vera vita, 
per quindi vivere eternamente in Cielo . 
Dunque le penitenze , e le afflizioni dei- 
corpo non fi oppongono al vero amore 

della mia confervazione . Poffo dunque 

v; 4 * af-. 
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affliggere iL mio corpo , ma non ucci-* 
derlo . Dunque non debbo Ilare inope- 
.rofo ne’ di lui pericoli perocché farebbe 
lo Hello, , che aceonfentire alla mia mor- 
te , e farei per confeguenza reo di fui- 
cidio . Ma che dovrò io fare c.ontro gli 
affa li tori della mia - vita ? PafToj a ve- 
derlo. 

/ 

. 

• 9 * » c e» » rii. » !«■ )) ' ** 

'• CAPITOLO XV. 

V ✓ * ‘ ; 

.Za ragione mt infegna , come io debba 
diportarmi contro gli aggre/jfori . 

» / * t , 

, r $. 15 & 

S O debbo confervarmi ( §. 244. ) . Dun- 
que debbo refiftere all’ ingiufte altrui 
violenze ; Dunque mi è lecita la difefa 
contro chi ingiuftamente aflalta la mia 
perfona . Infìeme alla vita nii ha dato 
Iddio il gius di difenderla . Dunque pof- 
K) e con la forza * e con le armi ribut- 
tare la- forza 4 e le armi a mio danno 
rivolte. L’ ira in quelli penolì accidenti ' 
può elTer giufta ( 5. 144. ), Duntjue in 
si funefto pericolo la natura j e tutte le 
. I ì leg- 
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Wg} mi danno le armi in mano. * affim, 
chè mi difenda . Dunque fe altrimenti 
non poflTo difendere la ’ mia vita , che 
col danno , e con la morte del mio, ag« 
graffo re , per legge di natura io poffo 

ciò fare . / 

f. 250. ‘ 

La tn» te ragione mi dice poter io 
trucidare il nemico , qualora non. pofla 
io altrimenti difendere la mia vita ( $. 

25B. ) . Dunque fe con altri mezzi pof- 
fo fcamparla ^ non mr farà lecito in 
modo alcuno di offenderlo ( §. 147. 148.) . 
Dunque (e la fuga , le grida , le minac- 
ci , i terrori battano per fottrarmi al 
pericolo , quelli foli mezzi da me fi deb- 
bono praticare. 

$. 1 60, 

Mà il nemico aggreffore ha un a- 
ni mo deliberato di offendermi ^ e da. me 
fuggito una vòlta potrà tendermi aggua- 
‘ ti , ed infidi* , ficchè alla fine rimanga 
io vittima del di lui furore . Che dovrò 
dunque io fare £ La ragione è. quella , 
che mi preferivo il tempo , e il modo 
della difefa * Quello tempo dee durare t 
finché dura il pericolo, della vita . Dun- 
que r amore della mia ficurezza vuole , 
che io non defitta dalla difefa , finché 
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|o noti tèda il fièro héffiico melTo in 
iftatò da non potérmi più offenderei . E 
come Caperlo ? O io mi riguardo pome 
pomo pbfto nello fiato def civile impè- 
ró , 0 Come nello fiato mio naturale . 
Nel primo ri fono i Magifirati . Dun- 
que a quelli debbo rivòlgermi , affinché 
provvedano alla mia ficurezza • Dunque 
fri qnefto fiato nòli è permeilo di farmi 
giuftizia pon fe ènte mani . Nello fiato 
poi di nàturà pòrto io ftrvirmi della 
mia forza ( §. 258. ) . Dunque mi <J 
lecito d* umiliare #• fc'gno il nemico ,* 
che piu non porta danneggiarmi . Com* 
eflerne però fieuró ? Dalle 'di lui fincere 
protette V dalla giufta foddisfazion , che 
mi ha data , dalle Armi depofie , e da 
altri limili non equivoci fegni di pace. 

§. ié/. 

Non potendo altriménti difendermi a 
che con la morte dellMngiufto aggrerto- » 
ré , farà quello un gius permiilivo 3 op- 
pure àlfoluto , e indilptenfabile ? Potrò. 

„ io permettere la mia udeifidne , o piut- 
tofto dalla naturai legge Obbligato io 
fono n trucidare il nemico ? La Carta 
. ragion mi rifponde' primieramente dover 
io tentare tutti i* mezzi più miti per 
Calva re la mia , * e la vita infieme dell* 

,l “ y 4 

• 1 
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agg re ff° re : che n 0n potendo ciò 

tiufcirmi , poffo con la morte di, quello 
difendere la mia vita ( $. 258. ) < Mi 
perfuade però la ragione , e mi convin- 
ce , che una tal difefa è lecita per leg- 
ge di natura , ma non comandata, . Im- 
perciocché il fine di quella legge non è 
già la confervazione e la felicità d’ u* 
na fola parte , ma di tutto il genere u- 
mano ; e comanda la mia confervazione 
non meno , che, quella del mio nemico . 
Dunque non così comanda la mia dife- 
fa , che comandi infieme la morte al* 
trui , dove io non ppfla confervarnii aL 
trimenti . Dunque il gius di difendermi 
con trucidar 1* aggreftore egli è un gjus 
permifiivo, nop affoluto , egli è un pri- 
vilegio, non un precetto. £olTo io dun- 
que anche con la perdita della mia vita 
perdonare a quella del mio aftalirore. 

. •* , ‘i ■ c §• ' >262. , , ■ . 

Anzi mi dimofìra di più la ragione 
efier quello un vero eroifmo , ' e un di- 
flintivo carattere della fantità piu lumi- 
nofa « E certamente la ftefla ragione mi 
ha dimoflrato , e la Religione m’ infe- 
gna , che agli empj uomini , e ingiuftt 
desinati fono eterni fupplizj (■ P. 1. Cap. 
X. ) • Per la qual cofa fe io uccido il 

mio 


/ 


Digitized by Google 


I 


bAttA Ragiona, ili 

fitto aggreffore , per quanto è in me Io 
dettino agli eterni caftighi ; laddove fe 
ad etto lui accordando un genérofo per- 
dono , e de’ miei trafcortt pentito io (of- 
fra in pace la morte , io vengo a falvar 
l’anima del mio nemico , e a procurare 
a me fletto gli eterni premj. ai biioni , 
e giufli , uomini preparati ( P, 1. Capi 
) . Dunque in quefto.cafo non fo- 
llmente mi ,è lecito di acconfentire al- 
ia mia morte , ma . vengo anzi a fa- 
i fe un’ azione la più nobile , la più 
generofa , la. piu perfetta * e la più 
{anta , che far fi poffa da un uomo i 
E quefta è la dottrina di Critto , il 
, eguale mi dice ,• che fe taluno mi per- 
cuote una guancia , lungi dal rifentir- 
mi , debbo l’altra offrire al mio per** 
f cuffore., ' . ' . 

. $. a5j;.> 

• Sebbenf lecita mi fia la difefa (non 
potendo fare altrimenti ) anche con lai 
morte dell’ aggreffore ; dee e fiere però 
dal mio cuore lontano 1’ odio , e la 
vendetta C, §. 147. 148. ) . Dunque il 
danno, e la morte , che per mia giufta 
difefa coftretto fono in certo modo , e 
neceflìtato a recare al mio violento af- 
fa litore , dee colmarmi d’ afflizione , ù 

d’af 
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fi- affanno ► perciocché debbo Tèmpre sii 
piare un mio Umile , ancorché tiernicoj 
( $. *47. ) . Dunque Te la neceffità yuo-r 
le la guerra, la mia Volontà dee volere, 

0 defiderare la pace. ’ 

f. 264* 

Con quella medetima rettitudine d* 
animo poffo difendere i miei membri 
la mia fanità, jl mio onore , lè mre fo- 
ftanze, e tutti que’^eni , che mi appar- 
tengono. Sarebbe urt fingo^are eroifmo , 
é vero , il foffrire fenza rifentimento le 
più gravi ingiurie , e il danno , che mi 
vien recato . Ma nè la natura , nè la 
Religione mi obbliga a tanto . E fenza 
pdiare il nemico' la ragione mi dice , 
che poffo cercare compenfo , e giuda 
fodd ^fazione ( $. 147. > . Ninno ha il 
^ius di offendermi , ' Dunque ho il gius t 
di ributtare le offefé.'Non fon io tenu- 
to a foffrire le ingiufte altrui violenze , 
Dunque poffo virilmente difendere i mici 
diritti ' 

$. 2 55. 

E conciofl&acbè mi fia permeffo di 
uccidere l’affalirore della mia vita , quan- 
do non poffa 1 in altro modo falcarla ( §. 
258. ) , pii farà forfè lecito ancora di 
dar la morte all’ aggreffore delle mie fo- 
x ■' ftan- 

' * 
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ftanzc ? Mi guidi la Tana ragione • Là> 
natura mi obbliga alla confervazion di 
me fteflb ( §. 244. ) . Dunque mi ob- 
bliga ancora a ciò conferva re , eh’ è ne- 
ceflario alla vita , e al mio ben effere . 
Quelli fono i beni di fortuna ( $. 150.)* 
Dunque devo io confervarli . Dunque la 
natura mi dà il diritto di difenderli da* 
gl’ ingialli ufufpatori . Quefto diritto pe- 
rò non fi eftende fino alla morte ; fe 
pur tale non foflfe la mia Umazione , 
che per quella rapina venilfe a mancar- 
mi T aliménto in modo da dover peri- 
re . A vveghacchè allora quel gius mede- 
limo , che mi dà la natura per la dife» \ 
fa della vira ,* me lo conceda pure per 
quella delle mie foftanze. 

* ' " " ‘ - ' $. 266. ' • ■ ■ ■ 

Fuori di quello cafò difficile ad av- 
venire, e metafilico , non m'è afloluta- 
mente permeila di trucidare il rapitor 
miei beni . Imperciocché fono quelli 
di gran lunga inferiori alla vita del 
corpo , e alla falute dell* anima . Dun- 
que ripugna $lla retta ragione , che per 
con ferva re un minor bene io perda un 
bene più nobile ", e. più preziofo, quàl è 
la vita, e voglia un fonarne male i qual 
farebbe F eterna dannazione dell’ infelice 

ag- 
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tggreffore . Poflo dunque difenderli , ma 
fcon altri mezzi più miti j e più ragio- 
hevoli » 

- • ^ 2 .^ 7 * ' • 

.Nello flato del ci vii impero vi fo- 
no i Magiflrati , à* quali poflo ricorre- 
re , o per riacquiftare le ufurpate fo* 
flanze , o per efleire rifarcito del dan- 
rio , che mi venne, recato . Dunque in 
quefto flato non mi è permeilo di fofte-* 
nere in altro modo lé mie ragioni ( §:• 
260. ) * Che fe io venga alfa J ito dove 
luogo non abbia il ricorfo; ai Magiftra- 
ti , eccomi allora nello flato di natura 4 
in cui fon io il legittimò difenfore de’ 
mici av^ri . Potrò dunque con là mià 
forza ributtare 1’ indegno ufurpàtore j 
punire la di lui ingiuftizia , ma noti 
giammai collo fpargimento del fangue; 

- §. 268. ; *; _ • 

Quella legge medefimà , che mi co- 
manda la difèfa della mia vita, de’ miei 
membri , della, mia fanità , del mio beri 
eflìere , delle foftanze , e di tutti que’be-i 
ni , che mi appartengono ( $. 258. ) y 
mi ordina ancora la difefa del mio o - 
nore . La paflìon della ftima è nata con; 
me medefimo ( $. 159- ) > e più volen-. 
tieri foffrirei la perdita della vita ,• ,cha . 

quel- 
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quella dell’ onore ( $. 161. ) ; ond’ è 
che debbo operare in modo da rendermi 
degno d’ edere da tutti ftimato ($. 171. ); 
Mi fu data in fatti quefta bella pacio- 
ne , affine di farmi praticare quelle o- 
pefte azioni , che guidare mi debbono 
all’ eterno mio fine ( §. i6j. ) : e mi 
fu pur data per il maggior bene della 
Società ( $. 168. ) . Dunque non fola- 
mente devo tendere alla mia' perfezio-’ 
ne , ma animare ancor con 1’ efempio i 
miei fimili ad operare con vera oneftà , 
e rettitudine . Dunque è neceflario che 
preffio d’ effii io mi mantenga in buon cre- 
dito , onde ne traggano efempio . Ella 
è dunque indifipem'abile Tobbligazione di 
confervare , e difendere il mio buon no- 
me . Dunque fe taluno fpinto da mali- 
gna invidia tenta con calunnie di anne- 

O t 

fi rio , io debbo operare in modo , che 
non fi pretti a lui fede . 

§. 2 69. 

La ragione mi detta , che ciò da 
me fi può confeguire , o con le azioni, 
o con le parole . Con le azioni ; facen- 
domi vedere affatto divedo da quello , 
che osò il mio nemico indegnamente di- 
pingermi . Perciocché in tal modo chia- 
ramente apparirà la di lui calunnia , © 

la 
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U mia oneStà , è farò con mia gloria 
riconofciuto dai buoni per quello ; che 
\ Veramente io Tono V In fecondo luogo 
jsoSTo Torior mio difendere con le parò- 
. le; dimostrando cioè ad evidenza la fal- 
lita delle imposture. 

, . ... §. 270. 

Io però ciò facendo vengo a pre- 
giudicare 1* onore del mio emolo , e lo 
copro di roflore, e d’infamia, poiché à 
lui feda T obbrobriofa taccia d’ invìdo 
calunniatore * Là giufta ragion mi rif- 
ponde : La natura ti dà il diritto ; fe 
altrimenti Pori puoi fcampare la vita j 
che con la morte , dell’ aggreffore , di tru- 
cidarlo ( §• 258, ) , Dunque del pari ; 
fe noti puoi altrimenti difendere ili tuo 
buon nome ; che con dimostrare bugiar- 
do ; èd impostore il tuo nemico ; per 
legge di natura , parlando in vigor di 
dritto; puoi farlo. Da un ingiusto ufur- 
patore delle tue foStanze tu puoi giuda- 
mente ripeterle ( $. 266. 268. ), ancor- 
ché le rigide pene debba egli iubire dai 
Magistrati prescritte ; Dunque del pari 
febbené aver ne debba il tuo detrattore 
difonore ; e Scorno j tu puoi a tutto ri- 
gor di giustizia da lui pretendere il to^ 
tale rifarcimento del tuo decoro ; 

/ ' §• 


Digiized by Google 


T 


I 

dalla Ragione, 

l -, * 

Mi ricorda però Ja ragione la mo- 
» der azione dell’ animo , là rettitudine del 
cuore , è 1* amore verfo il nemico , do* 
vendo da me allontanare ogni ombra à‘ 
odio , è di vendetta ( $. ,147. 148. ) . 
Dunque non m’ è lecito nè di rendere 
la pariglia con altrettante calunnie , nè 
di affrontare , nè di percuotere , e mol- 
to meno di uccidere.il detrattore i con* ' 
cioffiachè ciò ripugni alla legge di natu- 
ra i la quale mi dà bensì il diritto di 
non lafciarmi offendere ( 264. ),,mi 

non di t vendicare la fatta offefa ( 5. 
147. ) : e mi . proibi fce con tutta 1* 
autorità di vendicarla con , mezzi ingiù* 
Hi , contrari affatto alfa vera oneftà . 

£ . B : X < $• % 7 %* . ( .. e • 

,E poiché il vero onore confitte ap- 
punto nell’ operare don rettitudine , egli 
è ben chiato , che in vece di confervar- 
lo 5 e difenderlo * io verrei maggiormeri- 
_ te ad ofcurarlo , anzi a macchiare in- 
delebilmente il mio buon nome , e il 
preziofo carattere d’ uomo ottetto , fe 
per foftenerlo mi avviliffi con la vendet- 
fa ; e giugneflì a vilipendere con ingiù-' 
rie , è ftrapazzi , o a, percuotere , o a tru- 
cidare il nemico . t’ ùnica difefa adun- 
que * 
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que , che giuftamente poffo io fare del 
mio onore , pon altra è , fe non quel- 
la , che mi dettava poc’ anzi la fana 
ragiope ( §. 2 69. ) : cioè dimoftrar col 
dilcorfo la falfità delle calunnie , e con 
le rette operazioni far vedere la mia in-* 
nocenza , 1 • 

$• 173 - 

Che fe <}uefti mezzi non giovino , 
e fia irreparabile il mio buon nome , e 
debba io quindi qualche danno foffrir- 
ne , la ragione m’ intima di rivolgermi 
a Dio , d* umiliarmi a’ Tuoi Divini vo- 
leri , di tollerare in pace quella fomma 
difgrazia , di rimettere la giuda mia 
caufa nelle mani del Supremo giuftif- 
lìmo Regolatore , in lui unicamente ri- 
porre le mie fperanze , e intanto fegui- 
tar con coraggio a oneftamente operare 
C $• 54* ) • 

‘ \ §• 274. ^ ■■■; * ;• 

In alleviamento del mio travaglio 
mi. fuggerifce ancor la ragione molte 
giovevoli rifleflìoni . Nelle avverfità la 
triftezza non giova , anzi mi nuoce ( / 

J43. ). La mia cura più premurofa dev' 
edere 1 ' eterna beatitudine ( §• 125 • ) • 
Dunque badar mi deve , e poffo effer 
contento d’ effer confcio a me fteffo di 
v nop 
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non averla demeritata con indegne azio- 
ni . Dunque punto curar non devo una 
fama bugiarda , e devo ridermi della» 
vana opinione del volgo . Quefta per Io 
più èia (olita crifi degli uomini grandi, 
d’aver a’ fianchi invidi competitori , ed 
emoli perfidi , i quali con iniqui rag- 
giri , e con fcellerata politica fi affati- 
cano di ofcurarne la gloria , c di dan- 
neggiarli . Ma verrà finalmente un gior- 
no , in cui fi fcopriranno i rei , e gV’ 
innocenti ed io comparirò quel , che 
fui ^ e quei che furono i miei nemici 
C P. 1 . Càp. XI. ) . Se lafciandomi gui- 
dare dalla ragione io darò luogo a que- 
lle favie rifleffioni, non farà il mio spi- 
rito oppreflo da foverchio affanno , nè 
tormentato il mio cuore dai perniciofi 
affetti dell’ odio , e della vendetta . 

§* 275. ' 

Io non debbo vendicarmi , è- vero * 
con mezzi indegni d’ un uom d* onore 
( <$. 272. La natura però mi dà il 
diritto della difefa { $. 254. ) : e non 
è giufto , che io viva nel concetto d’ in- 
fame , o di vile . Dunque a riparare 
un’ ingiuria , a rifarmi d’ una calunni» 
adoprerò un mezzo onorato . Efporrò al 
«do nemico la gravezza della fattami 
Tomo II. K in- 
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ingiuria , a lui ne chiederò la giulla re 
doverofa foddisfazione i E qualora ncufi 
di darmela lo sfiderò alla fpada i a fine 
di lavare col fangue la macchia del mio 
vilipéso decorò . Così parla un fallò amo- 
re di (lima ; e poiché quello è un pun- 
to di fornaio rilievo , richiede le mie 
più attente rifleflìoni nel feguente Capi- 
tolo. ; . - 

% 

. t i - •* 

: - \ • t 'f *, 

CAP ITOLO XVI. . 

i ' ; 

Jjt ragione mi dimojìra , che non pii e 
lecito di provocare al duello , 
nè di accettarlo « 


i 


$. ... , 

O metto primieramente il divieto, che 

mi fa la Religione * e la Legge -, 
ch’effa m’intima d’amare j e beneficare 
il nemico . Voglio foltanto afcoltar la 

ragione. * ./ 

La legge medefima di natura 

danna la vendetta ( $• 147 * ) *. ^ elI P 
(lato del civile impero vi fono 1 Magi- 
Arati < nè ho io in modo alcuno il an 

/•, riÉ- 


Digitized by Google 


i 


dalla Ragione. 147 

Vitto di farmi giuftizia da me medelirno 
( §. 260. ) . Dunque per rifarmi d’ un’ 
ingiuria, o d’ una calunnia non mi è le* 
cito di provocare l’offenfore al duello. 1 
§. 277. 

La natura mi obbliga alla confer- 
vazion di me Hello ( $. 244. ) ; e mi 
comanda di evitare i pericoli della mor- 
te (§.251.)* Ma nel duello io corro evi- 
dente rifchio di rimanere eftinto • Dun- 
que il provocare a limile combattimen- 
to , o 1’ accettarne la disfida , è un ope* 
rare contro la legge di natura , ed è lo 
Hello , che farli reo di fuicidio . 

$• 278. 

Io devo rifpettar la mia vita, e ri- 
guardarla come il dono più nobile , e 
più preziofo da Dio ricevuto per cufto- 
dirlo gelolamente ( §. 251. ) » Dunque 
devo rifpettare del pari la vita dell’ of- 
fenfore * Dunque non m' è permeilo di 
cimentarla nel fiero, e difumano duello* 

$. 279. 

Della mia vita medefima io non fo- 
no il padrone ( §. 252. ). Dunque mol- ' 
to meno della vita d’ un altro . Dun. 
que rifchiandola in un duello, io m’ar- 
rogo indegnamente quel gius della vita , 
e della morte , che a Dio folo compe, 

K 2 te. 
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te , c al Principe per Divina partecipa* 
zione . Dunque ciò facendo io vengo a 
commettere due gravi delitti : 1 * uno di 
propricidio per volermi temerariamente 
mettere nell* evidente pericolo d efiere 
uccifo : e d’omicidio 1 * altro, per quella 
prava , e malvagia intenzione che puf 
è in me d’uccidere il nemico. 

> $. aScu # 

La mia vita è da Dio ordinata ai- 
bene della focietà ( $. 251- ) • Dunque 
anche la vita degli altri . Dunque fc 
disfido il nemico alla forte dell armi , 
o ne accettò l’invito, io gravemente ob 
fendo tutta la focietà , e mi dichiaro . 
nemico del. pubblico bene : perciocché 
tento rapire, una vita confiscrata aL di 
lei vantaggio . 

' ' ; 2$i. • . - 

Finalmente nella focietà,, in, cui. fo- 
no la giuftizia, e la vendetta è annel- 
fa alla fola Sovranità . Dunque provo* 
cando al duello , o anche accettandone 
k vietata disfida , vengo temcianamen- 
te * violare la neceffari? fubordmazio. 
ne , e dipendenza dalla giuftizia fovra- 
na • Dunque per ruitin modo mi è leci>. 
to di provocare un mio fimile , ancor- 
ché nemico , a così barbaro, , e. da. 

te 
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te le leggi vietato' combattimento , 0 di 
accettante l’ ingiufla , e indegna disfida. 

§. 282. 

Nè temer deggio di perder 1 * onora 
rinunziando al duello . Imperciocché , e 
cos’ è mai quefV onore ? Certamente fie 
io non voglio cangiare il nome , e l'ef- 
fenza alle cole , e, rinunziare alla ragio- 
ne , e fpegnerne affatto il chiariffimo, lu- 
me , io debbo dire , che Y onore altro 
non è , che il vivere fecondo che ri- 
chiedono i doveri della natura , delia 
focietà , e della Religione . Ma a que- 
lli doveri diametralmente fi oppone a ed 
evidentemente ripugna la disfida al duel- 
lo , o faccettarla ( §> 76. ec. ) • Dun- 
que ec. 


» 


1 


* . . . • 
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CAPITOLO XVII. 

La ragione mi dimojìra la neceflìtà dell/ 
efleriore coltura del mìo corpo , 
e qual ejjer debba . 

• . » . , 4 é -i <’* 

§. 2S3.. / 

Q uesta coltura è un. corollario dell* 

, amore dovuto a me fletto , del do- 
vere della mia confervazione , e della 
ftima di me mede{imo • L» amor di me 
fletto in fatti non Attamente s* in te retta 
per il mio edere , ma ancora per il mio. 
ben ettere , da Cui c indilpenfabile 1» 
coltura efleriore del corpo . Parimente 
il dovere della mia confervazione efige 
pure , ed intima , come necettaria , que- 
lla coltura ; effendochè fe o per negli- 
genza , o per torpidezza trafcuri l’ uomo 
la pulizia del fuo corpo , eccolo fogget- 
to a penofiffimi incomodi : quindi, la 
fcabie , i fchifofi infetti , 1’ impedimen- 
to della trafpirazione , origine di molti 
mali , fono i frutti infelici della trafcu-. 
ratezza delf uomo rapporto alla coltura 
del fuo corpo. 

I denti fpecialmente fe non li net- 
tano, reflano incroftati d’ un tartaro fe^ 

*-.*»• - ti» 
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tfdo capace di ftomacare chiunque s’ ap- 
profTimi : fi guada altresì la faliva , ul- 
ceranti le gingive , frequenti fono le fìuf- 
fioni , Je infiammazioni , e dolori , e 
fuccede ben anche la perdita dei denti 
medefimi , reftando così privo Io doma- 
co della necefiaria , ed importante ma- 
dica zione . Dunque 1’ amore della mia 
confervazione , e* falute comanda la net- 
tezza di quelli non meno } che di tutto, 
il corpo . ' ' " r ■ • 

$ » . «zSq. 

Ciò pure efige la dima di me me-, 
defimo . Queda nobile pafifione mi por- 
ta a conciliarmi la dima , e il rifpetto 
degli altri ( $.157. ) . Ma come pofla 
io pretendere d’edere dimato , e difet- 
tato dagli altri , fe io fon quella , che 
perdo a me dedo la dima , e il rifpeN 
to con non aver cura del mio corpo ? 
Quale dima avrei di me dedo , qualo- 
ra tenedi il mio corpo mal concio , e 
fordido? Dunque la nettezza delle mem- 
bra tutte , la decenza degli abiti , la 
polizia de* medefimi deve occupare una 
parte de’ miei penfieri , e delle mie pre- 
mure . Io debbo di mare me dedo ( §. 
165. ) . Dunque ancorché fo lo , ancor- 
ché non odervato dagli uomini , dovrò 

K 4 ver*- 
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vergognarmi di comparire a me fletto in 
iftato d’ indecenza , e di fordidezza ( §.• 
169. )• . 

, §• 2B5. - - 

Il capo , è la , parte più nobile di 
tutto il mio corpo , come propria fede 
della mia foftanza pen fante,. Dunque 
merita la mia attenzione . Per, il natiti 
rale fuo calore , e per l’abbondanza de' 
peli , di cui lo adornò la natura , qua- 
lora fe ne trafandi la coltura diventi 
più fchifofo , che non la tetta d’ una 
fiera . L’ oleofo abbondante fudore ren- 
de i crini luridi , e naufeofì , e per la 
fermentazione , che vi fi fa , diventa il 
capo medefimo regione di fordidi ihfefr- 
ti . Dunque 1’ arte , e I* induftria deve 
occuparli per efpellerne la malnata cruc- 
cinfa femente, e per asciuttare il fover* 
chio umore . La polvere detta di Cipro 
per efempio è un aflorbente di quell* 
umor oleofo , e- mi conferva i capelli , 
j quali caderebbero ben tofto , è rimar- 
rei canuto , fe li lafciafli dal fudore 
infracidire . Dunque non debbo abbor- 
rirn« 1’ ufo difcrep in qualunque ttato 
io mi trovi . 

$. j8<5. •* . 

E farebbe certamente uh’ infoffribi- 
“ le 
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« le ftravaganza , ed una fomm a ignoran- 
za la mia , .'voler, fare dj ciò un puntò 
di Religione ; quali che quella preferiva 
la lordidezza , e • V .indecenza . Lungi 
dunque penlierLsì vili , e ingiurioli alla 
.yera , e. feda Religione , e affatto in- 
degni d’ un uomo a lei intimamente at- 
.taccato f Io vedo , che ia Chiefa pom- 
pofa.,) e fplendida .velie i fùoi Minillri 
di ricchiflune fwpellpttpli . Corrifponde 
forfè ai bianchiffimi lini , è ai preziofi 
addobbi yna telìa lurida , e mal petti- 
nata . ? Quella è un’ a per tiltima contrad- 
dizione. : fomma fplendidezza nelle ve- 
Hi , e llomacofa iòrdidezza nel capò . 

p » ,287. . • 

v o r . La civile coltura del corpo , e la 
decenza , e la pulizia delle velli , con 
cui lo ricopro , e 1 q adorno , è uri ar- 
gomento di (lima , e di rifpetto verfa 
la, mia perfona, e inlieme un chiaro fe- 
gnale della virtuofa coltura del mio fpi- 
rito .... Conciolfiachè con 1* elleriore col- 
tura del corpo io dia a divedere a* miei 
limili , qual lia 1’ interiore coltura del 
mio fpirito 4 Poiché liccome io non pof- 
fo , fe non con naturale ribrezzo , e con 
irdegno mirare una macchia nel mio 
Corpo , o una lordura ne’ miei abiti ; co- 
Tomo II. K 5 sì 
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sì do a divedere ancora il mio orrore 
a'que'vizj , che macchiano , e deturpa-, 
no V animo . . 

§. 288, 

•* L*efperienza in fatti mi fa vedere, 
che gli uomini più amanti della pro- 
prietà , e della pulizia hanno anche uno. 
fpirito più colto. , e ornato di virtuofe 
doti, e fono di amabili., e dolci, manie- 
re , e di gentili coftumi : laddove all* 
oppofto quelli , che non curano T cite- 
riore decente coltura * la fprezzano , e 
la condannano , fono ancora per lo più. 
fommamente rozzi , incivili , indocili , 
intrattabili , pieni di vizj , e dominati 
dalle più indegne * e alla focietà perni* 
ciofe paifioni . L* imereffe , T impudici- 
zia , T odio , la malignità , l’ invidia , la 
vendetta, la finzione , l’ ipocrita, T in- 
giuftizia , la durezza del cuore verfo i 
bifognofi , e tanti altri abbominevoli vi- 
zi fono per lo più , come dimoftra 1* ef- 
perienza , le predominanti paflioni di 
tali uomini eftremamente nemici della 
decente , e doverofa coltura del corpo , 
ed efteriormente al par de 1 majali fordi- 
di , e malconci. 

$. 2 89. 

Da tutto ciò debbo conchiudere ef» 
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fere per ogni titolo doverofa , e neceffa- 
ria la decenza , e la pulizia sì rapporto 
alla nettezza , e al candor delle mem- 
bra , come alla coltura del capo, e alla 
proprietà de’ veftimenti , con cui debbo, 
il mio corpo ricoprire , e adornare . Ma 
qual dovrà eflere il modo di quella coL 
tura , quali abiti , o forma di veftire 
dovrò io fcegliere ? La ragione mi gui- 
di • E’ nata con me la paffion della (li- 
ma , la quale eccita un certo pudore di 
fuggire il difprezzo , e mi anima ad at- 
tendere alla mia riputazione , e ad ope- 
rare in maniera da riportarne lode * 
eftimazione , ed applauso ( §. 167. ) . 
Dunque tale deve eflere la mia efterio- 
re coltura , che non mi tiri addoflo il 
difprezzo, e dileggiamento de’ miei (i- 
mili • Dunque debbo fuggire la carica- 
tura , e r affettazione ; Dunque non 
deggio moftrarmi (ingoiare . Dunque deb- 
bo accomodarmi al gufto , e al. fenti- 
mento comune , e all’ ufanze della mia, 
patria , delia mia nazione . Dunque non 
qevo ufeire fuori della mia sfera , « del . 
in io (lato, della mia condizione . Con- 
ciofliachè diverfamente operando move- 
rai alle rifa chiunque mi vede , e in- 
contrerei la taccia o di vano» 0 di am- 
bi- 


» 


Digitized by Google 


15 6 L’ Uomo Guidato 

biziofo , o di effeminato , o di fforditb 
con fomrtia lefione del mio onore , , è 
decoro , .e lungi andrei per confeguenza 
da quel nobiliflimo fine per cui mi 
tu data la bella paflìon della (lima ( $; 
166. )* 

t r 1 * §. rgo. i . > •*; , 

, Il fine della paffìon della (lima ri* 
guarda ancora la mia confervazione ( $!> 
166. ) . Dunque tale dev* effere la mia 
citeriore coltura , che non rechi jsregiu» 
dizio alla mia falute. Dunque itali i 
miei abi che mi riparino dall* interna 
perie delle ftagioni . L* ufanza ha .intra-* 
dotto di adornare di collare i o goletta 
il collo , e di ben adattare al corpo le 
Vefti , onde hà in certo modo autoriz-* 
zato l’ ufo de’ legacci alle giunture . Ma 
fe a motivo di, comparire attillato io 
ftringa di foverchio il mio còrpo y pon* 
go un forte impedimento alla libera cir- 
colazione del (angue 4 il quale trattenu- 
to , o impedito nel tuo libero corfo fa- 
rà lenza dubbio infaufta cagione , di de- 
plorabili effetti. Dunque non deggio fe- 
guitare l’ ufanza 4 che poffa danneggiare 
la mia falute . Dunque 1* amore della" 
mia confervazione efige in ciò una fonr- 
ma cautela , e moderazione . Devo re- 

go- 
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golare> bensì la mia eftèriore coltura fe* 
condo il gufio , e T opinione degli uò- 
mini , a fine di non incontrare la tac- 
cia di ftravagante ( §. 289. ) : ma non 
devo nel tempo fteflb perder di mira 
la mia cònlervazione . E la prudente 
ragione con fuggerirmi la mediocrità mi 
farà ottenere l’uno j e 1* altro intento i 
ficchè da me fi offervino le leggi del 
decoro lenza pregiudicare a me flefTo . 

§** 29 1; 

Dall’ amor della fiima fono eccita- 
to a fuggire il difprezzo de’ miei fimi- 
li . Qutfto fi fugge accomodandomi alle 
maffime da tutti adottate C $• 28 9. ) i 
Dunque il mio decoro confifte appun-; 
to in diriger me fteffo nel moto , nel 
gefto , in qualunque efteriore azione , e 
coltura del corpo , e nel modo di ve-» 
ftire a tenore del fenfò comune * Il gu- 
fto pertanto , e le opinioni degli uo-* 
midi formano le leggi del vero decoro i 
Quelle leggi dettate agli uomini dalla 
naturale ragione riguardano i tèmpi , i 
luoghi , le circoftanze , le diverfe età , 
i differenti fiati, e le varie condizioni , 
eflendo affatto alla fana ragione con- 
forme , che ciò , eh’ è proprio nel da- 
to tempo , e luogo , e nelle date cir- 

1 co - 
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coftanze , fia difdicevole in altre ; 
ciò 1 che conviene ad un’ età , difcon- 
yenga ad un’altra , e ciò , eh’ è lodevo- 
le in quello flato , 0 condizione , o in 
quelli , -e in quegli altri uomini, lìa del 
tutto bialìmevole in altri . Quindi è , 
che quell* efterna allegria , quelle pom- 
pe;, quella capillatura , quella foggia di 
yeftire , che fecondo il buon gufto è 
adattata al teatro , e dalle colte , e 
civili adunanze applaudita in circoftan- 
za di danze , di nozze , o negli fpet- 
tacoli , farà dal fenfo comune condan- 
nata come indecorosa , e turpe nel tem- 
pio , che richiede gravità , e compo- 
flezza ; quegli abbigliamenti , che fo- 
no proprj d’ una flagione , fono affata 
to indecenti in un’ altra : quell’ abito , 
eh’ è decorofo nella campagna , offen- 
de il decoro nella Città ; e 1 ’ abito 

grave di Città mi renderebbe ridicolo < 

in Villa': quello sfòggio , e quel luf- 
fo , che fa rifplendere 'un Nobile , fa- 
rebbe dileggiare un Semplice cittadino ; 
e ciò , che il decoro preferive ad un 
ricco gentiluomo , o a un dovizio- 

fo mercadante , non lo può Soffrire in 
un povero , o in un artiere . Sono, 
qvidenti le confeguenze , che da quefte 

ip- ‘ 1 
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incontraftabili leggi del vero decoro , a* 
mio favio plaufibile regolamento deefar- 
mi, dedurre la prudente ragione . 

/ 292. 

La paflion della ftima mi fu data 
per vieppiù eccitarmi ad operare one- 
irtamente , e a praticare quelle virtuo-, 
fe azioni , che guidare mi poflono al- 
Y eterno, mio. fine ( $. 16 7. ) . Dun- 
que il vero decoro non può eflere con- 
trario alla modeftia del tratto , e all*, 
oneftà della vita . Dunque 1’ efteriore 
coltura del mio corpo offenderebbe il 
vero decoro , qualora a cagione di lei 
io violarti que’ doveri , che autorevol- 
mente m' intima la R,eligion , la na- 
tura , la Società • Efige pertanto il de- 
coro , che io adorni decentemente il 
mio corpo , ma non giammai con ab- 
bigliamenti immodefti . Vuole il deco- 
ro , che a pro-porzion del mio flato io 
calcoli le fpefe per 1* eft.e riori compar- 
se , ma fenza eflere ingiuflo con i miei 
Simili . E la ragione mi dice , che lo 
larei per Io appunto , fe per oftentare 
magnificenza * e Splendidezza cadérti nel 
vizio della prodigalità ( $. 157. ) : fe 
quindi mi caricarti di debiti , e non pa- 
garti i miei creditori , o fe mancarti 

per- 
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perciò al mio dovere di follevare i bi« 
foguofì C §• 158. ). * 

. $• ? 93 - . • 

Ma io debbo vivere fecondo il mio 
flato i e condizione ; e per fuggire il 
difprezzo debbo feguitare le ufanze ( $; 
289. ) . E’ vero : ogniqualvolta però 
fìano giufle , e ragionevoli . Conciof- 
fìachè a vivere oneflamerite mi obbliga- 
no le leggi della natura , e le divine : 
e ad accomodarmi alle mode , e all* 
ufanze il folo gufto degli uomini. Dun- 
que vuole il vero decoro , che a que- 
lle folamente mi adatti , quando non 
fi oppongano all’ oneflà , e non mi fac- 
ciano trafgredire le leggi della giuftizia. 
Parimente è vero , . che debbo iò vive- 
re fecondo il mio flato , e la mia con- 
dizione : e non difdice * anzi è conve- 
nientillìma alla mia nobiltà la magnifi- 
cenza , e la fplendidezza . Ma non pre- 
tende perciò il decoro , che io faccia 
fpefe fuperiori alle mie forze . E poi- 
ché quello non può andar difgiunto dal-» 
1* offervanza de* miei doveri ( §. 292. ) i 
farebbe una falfa ingiuriofa idea del de- 
coro certamente quella , la quale m’ in- 
ducete a mancare agli obblighi deflà 
giufliria, e della carità. 

$• 294. 
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« 

§. 294. 

Quella dunque efler dee la mia mt- 
va in tutto ciò , che riguarda me llef- 
fo , di non amare cioè , e di non cer- 
care le cofe efteriori , e caduche con 
detrimento dell* oneftà , e della giudi- 
zia ; affinchè andando anfiofamente ’ iti 
cerca della felicità , io non mi trovi da 
lei Tempre più lontano : come addiver- 
rebbe , fe per un foverchio , difettofo , 
e falfo amor di me fteffo, a quella vi- 
ta , e a quelli beni mortali totalmen- 
te attaccato perdelfi di mira quell’ eter- 
na feliciti , intorno a cui per; legge di 
natura deve aggirarfi il vero amor di 
me ilelfo ( $. 125. ) . Debbo io dun«» 
que così cercare , e amare il prefente 
mio ben effere , la mia elleriore col- 
tura , i comodi , i piaceri ,, in modo 
che non fia in quella vita il mio fpiri- 
to amareggiato dal tumulto degli frego- 
lati affetti , e non mi rendano eterna- 
mente infelice nell’ altra . 

$• 2 ? 5 - 

Pafferò pertanto felici , e tranquil- 
li i prefenti miei giorni , nè andrò lon- 
tano giammai dall’ eterno mio fine , 
fe efeguirò collantemente i doveri ver- 
fo me Hello nel modo , che mi ha fi- 

no- 
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nora ne’ precedenti Capitoli chiarainen* 
te , ed evidentemente dimoftrato la Ta- 
na ragione : e Te puntualmente oflerve* 
rò ancora que* doveri tutti verfo i miei 
limili , intorno a quali palla a guidar* 
mi la mia fida , rifchi aratrice ragionò 
nella Teguente terza Parte. 
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